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Quejìo libro , quan- 
tunque pieno £ imperfezioni , 
mi arrifchio £ implorare t Ec- 
cello padrocinio di. V, A. S. , 
perchè .non' fola Ella porta il 

Jh[ome del 'Patriarca 
*3 se. 



a 


Digitized by Coogle 


SERAFICO i nn%i di fi limo- 
lare pietà ricolma tra 'ha li re 
maraviglio je prerogative del 
Santo y adora inEJfolui la mifle- 
riofa Imprejjione delle Stimate . 
Ualta protezione con la quale 
V.A. onora le Miije^e per ijìin - | 
to del Suo magnanimo cuore -, e 
per ì ef empio del Suo Gran Pa- 
dre y e degli Avi Suoi glorio fijfi- 
mi y cttanto ardimento m incor agi 
gifcè . ■ Cosi mentre imito uno de 
miei Maggiori , che al Ma {fi ma 
Porporato di S. Chiefa f'v/k; 
NfJCCIO , tra i celefratiffimi 
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Antenati dì lf, A. dedicò i fiioì 
Verfi latini ^uj citi MkMìiicé f 
allorché in Ironia fortunato Et 
vivea ali Ombra Aumjìa de 
Sereni GIGLI FAÉJiESi, 

• 7 • 7 . /*- • vi ..\ . j. ir. n f«,bUì" . 

io di lui Jaro piu felice fé le mie 
Sacre l\ime giungeranno ad ef~ 
Jer accolte con benignifsima de- 
gnazione dati A. V, S . , alla qua- 
le ni inchino profondamente 

Deli A. V, S. 

Cremona i 5. Agojìo i ji 3. 
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D ’Ordine del Reverendifs. P. Inqurfitore Generale di Cremona 
&?c. ho letto con attenzione x e gufto non ordinario l’Opera 

intitolata Rime per le Sacre Stimate elei S. Patriarca prancefco > compo- 

ftc dal Sig. Fjranceico Arili Confcrvadore degli ordini delia Città 
di Cremona •> Nella quale non follmente ho’trovato cofa contro 
la, Cattolica Fede , e buoni coftumi , anzi che ho avuto ad am- 
mirare l’Idee pellegrine , l’acume deli’ intelletto, fc invenzioni ra- 
re, e la pietà delle fuc compofizioni vben dimoftrando aver 1* Au- 
tore participato dello Spirito Serafico di S. Francclco,c delle bra- 
me del Medefimo dlnfiammare nell’ amore del Redentore Croce- 
filTo l’Univcrfo . Opera in lomma non dillimilc a tante altre cru- 
ditifiùne dello ftcflb Autore-, che però la reputo degna d’clTcr coi- 
fegnata alle Stampe in memoria de’ Secoli . 

Dato dall’ infifaferiteo Collegio il dì 16. Aprile 1713. • ' 

DON TOMASO MARIA BÒTTA Chicr. Regol. di S. Paolo » 
Prcpofito del Collegio de SS. Giacopo , e Vincenzo i Rcviiòr 
de libri » 


Quibus (lantibus Imprimatur 
F. EUSTACHKJS IÒSEPH MARIA POZZI De Bononia Inqui- 
' fitor Generalis Cremonx . 


P RO IIlu(lrifs.& Reverendifs. Dòmino CAROLO OCTAVIA- 
NO GUASCO Epifeopo Cremoncofi ,librum cui trìtulus Rime 
per le Sacre Stimate del S. Patri area Francefco Òc. in quo Uterq.UC finis 
poeticx, utilitas , & dclcélatio : Ncc aliquid contra Fidem , auc 
bonos mores legitur impresone dignum judicavit . 

JOANNES BAPTlSTA MONTI Ejùs Curix Synd. , & Advtxar 
tus Fifcalis . 


Vidit 

CASTELLVS SEN. PRifiTOR CREMONjE, 

< .;••• ‘.♦v. . • t , • (**'.».’ 

. ... „ 
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“ AMICO LETTORE. 

«Sfti. » lì:-'- ••••' V :j< Y> ì: * > i c »' :* 

QOgliono maflimamente Quegli , che hanno diletto di. 
*3 dare alle Stampe» Veru* loro ^premettere al libro 
una lezione di Poesìa full* argomento, che trattano, affinchè 
giunga alla cognizione di chi legge ,fapcre colui che ha ferie-, 
to, .eie fpezie generali della mede! ima, e le altre alle principali 
fotcordinate : apportando oltre ciò l’erudite notizie degli Au- 
tori , che non fooo pochi , i quali decorrono di $ì latte , e più., 
di quello, chc.tajun crede, opportune materie. Ma che gio- 
verebbe a me, ed al Pubblico, fe io volerti qui fare un lungo 
difcoifo di quella fpezie di Lirica Poefia , che io mi fono intra- 
prefo,non fenza motivo di pietà divota ; quando tu del So- 
netto in degni libri di Moderni accreditati Scrittori puoi aver- 
ne trattati ben lunghi? onde io foto mi farò a ripetere con un 
Letterato, che il Sonetto, quantunque fi riftringa dentro i! 
brieve circolodi quattordici verfi, nondimeno erto agguaglia 
qualunque perfetta orazione , atta a movere gli umani affetti : 
è che di molti concetti , efenfi è capace, più periodi contiene, 
e il maneggio delle figure in erto è necertario , quanto in altro 
intero Poema ; e però varie forme, ed idee portono in erto con- 
correre , fecondo la varietà de* concetti , e delle figure , della 
qual i per conseguire i I fuo fi tte i’Autor fi vale . ' o 

, Su quello infegnamento dunque , ancorché io fapefli la dif- 
ficoltà , che s’interpone a ben capire l’artificio di un Sonetto, e 
che a pochi è dato di arrivarne alla perfezione , ho voluto con 
tutto ciò ingegnarmi di Scrivere nel genere Lirico , dell’ Amo- 
re, eh* io profeflo ai S(nto Patriarca Francefcod’Afcifi, pren- 
dendo per oggetto il Solo Millerio delle Sacre fue Stimate . 

Ho detto di eflcrmi accinto a comporre quelle Rime per la 
divozione , che particolarmente profeflo al Serafico , con cui , 
portandone indegnamente il nome, contraili i| debito di vene- 
rarlocpn diltiqzione,da quando io nacqui i e a te non dee elfer 

»\V> .ui.uv.i Vi* 
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malevole ilcredermi > méntre fe io fcrivefiTf d’altri, che di un 
Sinco > fembrerebbe ,chà a bella pòrta volerti procacciarmi 
rimprovero, e che il mio cuore forte dalla bocca difcorde, co- 
me avverrifceChi dd buon gufto ha ragiona ro si dottamente. 

A miei, quali iìaqfi : ,o rime, o verfi, o Sonetti pha dato 
norma l’A moie , perche ertcndo quefto una delle paflìonii 
pe r farli meglio intendere , non ammette ornamenti di paro- 
le , e fi appaga della femplice verità delle cofe , che d lo diletta- 
no , o fono daeflfo ricuface .^Piacdfc «ÌCielò , chequerto mio 
Am jre forte la Filocalia de Greci, la quale èehumaca da un 
faggio mio Amico, parto del giudieiOjche ama divamente il 
Bello» e ardentemente brama di confeguire iri ogni operazio- 
ne > ord g'<>nanienco,o fattura , un non sò che di pellegrino, 
di gentile di nobile; onde va fempre contemplando quel , 
eh è più bello, più convenevole, e perfetto: e fugge attenta- 
mente il contrario . 

E fe così forte , o come bene avrei maneggiato queft’argo- 
mento, degno veramente d’ertere fcritto da penna Angelica ; 
Poiché ancora gli Angioli fi compiacciono della Poefia: E 
Dio rteffo,a! diredi PolidoroVirgilio,èPadre de Pocti;(i )Mc* 
tri Origo a Dco Optimo maximo eji , qui butte terrari, m orbe m , & 
omnia ab eo contenta certa ratione quaf, metro difpofmt q anzi 
Vollearricchirne, oltre ogni notizia fcientifica,!! Primogenito 
Adamo . Ciò fia detto in faccia di coloro , che dileggiano i pro- 
felTori di sì bell’arte, chiamandoli con aperti 5 bugìa frguaci 
delle menzogne, non diltinguendo quegli, di cui ferivo Lat- 
tanzio; molla funt bxc venenum tegentia . Si conta pure da 
Ariilotele tra le primeorigini della Poefia , quella di cantare le 
azioni yirtuofe degli Eroi , e gl’inni a Dio ; onde né* miei verfi 
non penfo di avere traviato dall’erudizione di si gran Maeftro, 
avendo procurato, quanto a me è flato portìbilein un Soggetto 
Sacro , e riftretto ad una fola azione , di fchifare la taccia , che 
dà a componimenti di quella fórra un Critico Fra ncefe, ove 

or.-.urrbi Lib j| ce 

Oì de invent. rer', cap. y. 


dice / m'àparù che le ptnfecs qui ont quelquefoìs plus d’cclàt 
dans des compofitions Spirituelles , ne fon pas toujours fort 
[àlide ( i, iioi' i;.n ». ibi • i * j < 

sin ciò, che riguarda la locuzióne per accordarla al gufto mo* 
derno.» noè ho rriiafcia.calafcorfa.d’IUuftri Autori antichi , e 
moderni , nello fori ver Sonetti* anzi fra i miei parecchie volte 
per mio guftoJio metto «gualche loc Verfo . 

.X)eU’ ortografia dameufata nonvuò parlarne , perchè fe> 
neo la trovecaia-tuo modo, farà al mio, non però difcoftando- 
ntijin qàanto ho Caputo dall’ imirazione delle regole migliori.! 
Talvolta tróverai qualche parola Scritta col raddoppiamento 
dHie conforta fin ,tì;talvo!ta nò,meatre appunto pretto de 
buoni Autori fi legge nell’ un modo ,e nell’ altro . Leggendo 
tu in un Sonetto la parola piobbe per piove , fappi , che prima 
l’hanno ufata non ifpregievoli Rimatori. 

*jSò che mi dirai, che io poteva difporre con ordinepropor- 
zionitoair Amore, di cui trattano, quelli Verfi; ma fappi», 
che il tempòdeUoronalcitnento ha volutoil primo luogo nell 
la Stampa, eccetto que’ dell’ introduzione, e del prodigioso 
avvenimento delle Stimate, come pure i polli verfo il fine, che 
decorrono della Morte del Santo. 

La Mufa poi Sovente con metro pallorale fi trafporta in 
qualche Selva ,ne punto fi allontana dalla decenza , che deeft 
alla Poefia , che tratta delle cofe onefie , e lodevoli , fenza in- 
correre in quella fatta , o fantallica maniera da Platone sban-, 
deggiata; Oltre achemi fono tal metro propoflo sì per rad- 
dolcire la ferietà dell’argomento, come per offerirne tributo 
alla famofiflima Accademia deGentilittimi ,e Yalorofiftimi 
Pallori Arcadi in Roma . 

In alcuni Sonetti , ne* quali fi efprime qualche fatto iftorico 
ho lludiato di noti ifcoflarmi da'! verifimile poetico , non che 
che da quel vero, ché v fi richiede negl* inorici racconti, come 
vuole Arili, nel fuo libro d’oro della Poetica , tradotto dal Ro» 
bor cello . Poeta non efl proprium narrare res gcflas , fed quale s 

•u** ;»’ *.s\ìvv.>\ • • - ' - fi #* 



qitìzed by Google 



fieri oportet , aut poflibìle e fi fiteandam ver ifi mite , aut nccejfa* 
rium &C. v « i. ( tV -v.» .. ;w'i. 

Sò che io poteva far la fcelu de migliori di quelli Sonetti 
(fepur ve ne tono ) ma. coftandomi ciafcuno nel fuo genere 
qualche fatica , voglio lafciarr a ce quella bi iga del difcerni- 
mento , per non affaticarmi di più , lapendo che tu non farai 
di que* Critici indtfcreti , che fe la prendono fenza veruna ! 
cagione con chi non fe la prende , ne mai lì e fognato di 
prenderfela con elToloro v Credi a me pure , eh* io non 
fono di quegli > de* quali fcrive in più d*un luogo il citato 
Staggita Carmina fi ua , taiiquam filiolar. amplili i fiitas . : 

Nel Sonecto,in cui fono 4 a_me nominaci Quattro Poeti 1 - 
col nome di Francefco , non intendo di pregiudicare ad 
altri Poeti celebri dello fteflò nome. ! 

Nell* altro Sonetto , dove fi accenna il prefagio di SJ 
Angelo Carmelitano} fatto al mio Santo ScimatizatO} vor- 
rei » che tu fapefli non eflermi dilungato dal vero coil’au- 
torità degli Scrittori rapportaci dal P. Cantoni Carmelita- 
no} che ftarapò in Bologna l’anno 1691. contro a chi pre- 
tefe di far credere diverfamente del fuo Santo , c cogliere 
uno de* pregi più Nobili al fuo ragguardevole Iftituto. 

Molte vive efprefóoni da me uface , che a taluno par- 
ranno forfè Arane , e troppo ardire , fappiafi , che • fono 
tracce dagl* Inni , che di recitano a gloria del Santo nel 
Breviario approvato da S. Chiefa ; altre fono tolte dall 1 
opere d 1 alcuni Santi , o di qualche Clafììco ‘Autore ; e 
le feguenti vagliano per eferapio , come a dire, circa la An- 
golarità delle Stimate nel Santo Padre. (1) Quoddam fin- 
Salare fui t concefifiam B. Fr arici fico , quod nulli intcr natos Mu- 
lierum legitur fuijfie donai um ; & hoc efi, impreffio Sacrorum 
Stigmaium ; quamv'ts enìm Paulus dicat de fe ad Calar ar. 
Ego Srigmata Domini mei JESU CHRJSTi in Corpore 
VKO porto - nuli us dicit quod babuit corporaluer Pdulas figna 

- " ’ ptiffìo- 

w (1) S. Antoni*, Ord.Prad.Hifl.part.i. tir, 14. cap.bfa' 
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paffionum'in manìbtis ' , & pedtbus , & Intere > feci dicuntur 
Stigma t a , paffiones multa , 6’ affhflioncs , paticbatur 

ab btminfbus plufquatH alti Apofloli &c. 

Circa l’apparenza delle Stimate . (z) Statìm namque irt 
minibus , éf pediburejus apparerò cooperarti Signa ; Ciato- 
rum ipforum Capitibus in inferiori parte manttum , & lupe* 
rioribuspedum apparcntibus , <& eorum acumintbus exiflcnti 
b ter ex ad’ùerfo . D’Xtrum quoque latus quaji lance a transfi • 
awm rubra cicatrice obduélum erat , <7^0^ />pe j angui ne m cf- 
fttndens t urne am , forfora! ia refpergebat . 

Cirfa la fimia:Hanza pericolare ^ch’ebbe di CRISTO.'.' 
(3) A i con(p:-lhtm funtmi Seràpb. , & bumilis Crucifxi t<* 
lus fuit ad viva fornue effigierà vi quadam Dei forma , óf 
ignea tran sforni atus . 

(q) B Francifcus circa finem fitte fpiritualir creationis 
fuit Cbriflo fimillimus in tota Univcrfitate Sancìcrum . 

(5) Francifcus fpecttlum efl , in quo flgur atus eXtitit C bri fluì . 

(6) Quamvis omnes Sanili flint Cbrifli imagines , rari tà- 
ttica y vel nullus , ut Francifcus . 

Circa rumilrà > con cui teneva il Santo celate le Sacre 
Stimate ; ecco le parole nella bolla del S. P. Aleflandro 
IV. che comincia Benigna opera, nella quale ancora dichia- 
ra fcomunicati coloro , che non credono S. Francefco Sti- 
matizato . 

Viderimt namque acuii fldeliter intuentes , ó* certiffhni co» r 
icmplantìum digiti palpaverunt , quod in manìbus ejus ' , <& 
pedibtts expreffa undique fìmilitudo Clavorum de fubicflo prò • 
pria carnis exerevit , vel de materia nova creationis accre- 

1 qua equidCm idem SanEius fludiosè ab oculis bontinitm , 

,V , 1 . I ' (5' % i ’ 1 ' - ' 

’ t oaaidc:- : :i ai' ■ >•> ■ * r . lA{. pL I. ■ ** 

.1 rlniv *>• Bonaventura tpVtt. S- Frane cap. ij. x 

/t) Idem S Bonqvent ferm. 1. de S Frane. 


-* J 

O 


S Frane 'de Mayrone ferm!i. deSacr Stygm, 
Petrus de Cafro fife. 7 de S Frane, 

(6) Fonffa W Cbrifli p‘ 4. 


quorum refugkbat gloriai» , cut» vìverti , mbfcondebat. 

Egli è ancora d’vopo , eh’ io dica , che il Monte della 
Vernia ,pr.ma che fotte abitato dai .Santo era uà ricettaco- 
lo per li Mafuadicri . .. « 

(7) Sxpe bic convcntum dir «e f cetre caterva. ( , v . 

. Raptorjitn prxdafquó loco atfueverf /ccentcs 
Partir i fccum , late convivere rapto. 

Ma fra le altre cofe credo etter neceffario eh’ io ti fpieghi, 
non effendi ignoto, che molti veri Servi, e Serve d’iduio t 
e particolarmente la gloriolìflima S. Caterina Sanefe,fiano 
ftaci favoriti con fegni della dolorofa Pattione di GESÙ* 
CRISTO, ( non già però nella guifa, fcmpre ammirabile 
del mio Santo ) quindi fe io chiamo (ingoiare il carattere 
delle Sacre Stimate ad Etto fatte , come lo chiama il cira- 
to S. Antonino, ed il So. P. Gregorio IX nella Bolla Xlf. 
non m’incendo di abbattere il pregio degli Altri, e mi ri* 
metto alle derilioni infallibili delia Chiefa AppolloJica Pro- 
mana . 

Vorrei pure, te ne prego, che tu Capetti, che decorren- 
doli da m. dfl Odavero incorrotto del Santo, e della fob 
levata politura , com’ egli giace , non so , fe mi dica nel 
Sepolcro , o in un Teatro di maraviglie , io ciò im« 
prelì , olere Tetterc fondato nella commune opinione,, 
da una lettera , ( che fecondo me non è apocrifa , come 
Vogliono alcuni ) di Giacomo Villani Gcvernadore di Afcm 
icritta all’ Abate Michele Giuftiniani , nella quale raccon- 
ta cinque vi lice fitte a quelgloriofilumo Depofito.. .^pri- 
ma, cioè, del Cardinale Egidio Al bornozzi il Veccnio T la 
feconda di Francefco Sforza , che fu Signor di Cremona, 
poi Duca dello Stato di Milano ; la terza di Niccolò V, 
Som. Pont, col Cardinale Allorgio Agnenfe Napolitano; 
la quarta di Siilo IV. Som. Pont, col Cardinale Arcitobol- 
do Milane: e, Legato allora in Perugia; la quinta 'di Ga- 
leotto 

(j) Frane. Maurns Fraucifciad.lib. iz. 


leotto Bi flocchi ricco Citano .tPAfcHÌ. Anzi intorno al/a 
Vifica pamcoUrmcnte di Niccol * V. fatta dell’anno , 449 . 
viene dal Sedulio , (z) e dal Soffia riferita una intera di 
frrancefco Bauzio Duca d’Andria fcriita al Vefcovo della 
medefima Città , ( 2 ) Carpiti iliaci [aerimi Serapbici Fran- 
cijcierectitmfiabat , facie ad tccafam tenderti , & ocìtlis ele- 
vati J m Ccclurh , marni verò cooperi <e erant habitus manica , 
& fi mal jun£ì<c , ut F ratrei [erre con[ueverunt : er a t autern 
corpus ita meorraptam , quafi efet prima die pofitum : vide - 
baiar eatm qiUfi dormiens j Per non ammettere l’opinione 
contraria^ troverai due, o più Sonetti , e ne prefi in oue- 
a l ? < ?‘ ivo dal f*mofo detto del Pontefice S'Si- 

u ^ tra bceat novitati , quia nìhil addi convenit ve- 
tujtati Con tutto ciò io non intendo con una pia , ed im- 
memorabile credenza di contraltare alla Verità , che Altri 
pofla ricercare , potendo ognuno decorrerla a Tuo modo , 
QiUodo non fit tratti d’introdurre novità di dottrina nei 
fondamenti della nollra Religione , non dandofi luogo 
nelle materie Sacre appunto alla novità , quando fia con- 
frana comune fenfo de Santi Padri , ed alla credenza 
ricevuta dalla Chiefa Cattolica. 

Mi pervaderò in fine, che faranno da teamorevolmetì- 
» compatite cera formofc da me ufate per efptimere il 
gran Milleno , di cui tratto , eflendomi baltato di averle 
rapprelentate con parole appropriate alla realtà , affinchè fi 

■ PCn 5 e . r ,° d - Ch ' ,CggC * n ’ °Sg ftto Principale 
cena mia idea , della mia invenzione , e de miei Verfi. 

Per avere io nominato in due Sonetti alcuni gentilifli- 
mi,edott.ffim ( Compaftorid?Arcadia «venti j cofioro no- 
me Paltorale, hoftimno di qui fottonorarne il proprio lo- 
ro Nome , rifultandone a me molto pregio della loroono- 
revole cornfpondenra , fitcome dpgli altri Pcrfonaggi da 

a- "ó- 




As _ 

Hìfl. [ol 154 . 

Sanila Serapb. Rtlig f. 25 . 


me 




me nel litro e/pre Afa mente , e non fenza propofito noni- ■ 
culti ., o prr o{Tequio dovuto al loro merito , o per debito ' 
d’amicizia, e di parentela, intendendo con tuttociò di non ef- ’ 
eluderne rartt’ altri , ai quali profeflb obbligazioni ben grand». • 
Alfcfibeo. fi Canonico G io: 'Mario Crcfcimbooi Gurto- < 

> ■ . de d’arcàdia • i . - u . v < > 

II P. Abate D Floriano Maria Amigoni Ca- •' 
: maidolefe . ' - • * « * * ' . '' ■ • \ ’ Jt 

II Dottor Gtufeppe Laazoni. - i-V« 

>11 P. Abate O. Pietro Canneti Camald. *: ..i 
Pietro Antonio Bernardoni Poeta Gefareo 
II P Lettor Poblico in Pifa D Guido Grandi i 
Camald Teologo di S. A. R. . > - • olì 

■ Eraaro» f A portolo Zeno . 


, Alpago é 

H ' 

Alzindo. 

- Canteo. 
Cromiro. 
Dubeno. 


Epico. 

Fraflìnio. 
Laufo. ; 
Leucoto. 
i. Lirarco . 
Retilo . 


Lettomi 

i : ; r r.q 


Il Canonico Gio: Angelo Guidarelli 
Pubiico in Perugia » < $ 

II P.Let&D Agoftino RomanoFioniCamalAj 
Il Conto Fabrizio Monfignani . - ìir^.r ..! ol 
Il Uortor Lodovico Antonio Muratori. • ! > Jti 
Dottor Ottaviano Petrignani* ; o is c.-.> 11 
Il P. Abate D.Rutaano Merighi Camaid. >•> < 

• Rofmiro. L’Avvocato) AnconiooGatti.^ntfoj tq tM 

i ì Rufticcio . Il , Cavaliere di S. Jago* Doni Cario t And»ea> 

; ! Smi baldi, , o.o&n b « cnslìlM nsnjf 

. E qui mi li permetta dt.potfti dire ad Erti feoraè 1 agli* 
altri da me rammemorati 4n qudie>cartrbi li aihsbnj 
■ ,i - t •• ,;sn:iv-t r.i'it f'rb , mh' sim i .9b 
i 1 ' Vivìte f elicer ; fi quid mia Carminai po([(tM> ? i 
,*<■ j Nulla ditr tnq«am itùrkorl-^ar txHkt xi» . n>t 5 , i m 

* ... ’ia 4 ?c i;ì m*l top ih cj. n 111 ri ,tUic/uS jra 

<ór>ioi . i J !: c , *;rnoVl g*t 

iV. s * r » ' I ' « 1 iltnnrtìmAn «tnu- ' 

P" 
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F ARNESEEt«e,cbediFRANCESCOfate»o 
Sei pari al nome, e le grand' opre imiti 
Delle Piaghe di Lui sì chiare io canto 
J ^AlV ombra iaugufta de Tuoi Gigli Aviti. 


A dir che /èco il Sol Divino uniti r n '1 
* Volle i fuói Raggi , ad abbellirlo tauro, 

Gli Angioli accolto dall’ Empirò ideiti , 

« •• .Sovra k Vcrni^, onde n'haniglaria^e' Vanto « 

i 

Come dunque pois* io di baflb,£ViItf * } '■ ; :; v l 
Ardor cólma la ménte , in vago y e cóko 
Per cagione si degna erger Jo Itile * ri 

Pur ha ch*(io l’ei^ 5 edàlE obtóro difciolto 
Trionfi li canto mio , quantunque umile. 

Se viendaTe^coitiicta ciglio accolto. 

IA A ALL*. 



Digitized by Google 


(H.) 

A LC/J& & 

DlrDORaTEA SOFÌA 

** ' l D f N E O B U R G O , 1 v * 

Dachefla di Parma , &c. 

D Onna Reai j,déh volgi a quella parte- ; ^ 
Pictofo un guardo : e Valte glorie , c vive 
Dei Serafico Eroe su le naie carte . 1 
Leggi v che un vero Amor le canta , e derive 


E fc tu le vedrai povere , e prive ■ ' 

Per colpa ma > di franco ftile > e dar te: 

\ Alle tue fori almcn non fèmbrin frhivej 
. Pcufà a. Ghi il primo fregio in lor corapar te . 

Egli è FRANCESCO r , ra cut dalle contrade ; 

' Cclcfli imprime un Serafino eletto ; 

Di ClUSTO Ia dolente aka beltadc, , 

Ne può turbarti il micHFcrito Oggetto d > , 

. ' Che la tua genero fa alta Pietade ; ( , r 
l>i mirar Piaghe eccelli avrà diletto» 
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Al Sig. Cavaliere di Malta 
’ NICCOLO’ LODI* 


T U che all* antico , c generofo fido 5 ‘ > 

L’inclita Croce ben tre volte annodi* ' 

E lòtto il giro del FARNESIO Cielo 1 
Avrà cjucta relpiri , c dolce godù ; „ 

Guidami al Prence Invitto , ora che anelo -ò iiJ 
Cantar di CRISTO gli amorofi modi. 

Con cui piagò J’Angiol d’Afcifi : c il zelo 
forfè avverrà , che di mie rime ei lodi* 

Guidami a venerar quegli alti Gigli, i v « A 
Cui dal Cicl bramo , che TEroe Piagato 
Impetri a prò del Mondo eterni Figli* 

Ole fè lo fpirto mio pigro , <? gelato. ; . ; .o'A 

Tu dilponi , ed accendi 5 ei fia che pigli* 

• piunto al Reale Alpetto* ardore, e fiato; 

r A a gumi] 
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Q UancTera io mcn da quel, eh* oggi mrfènfó, 
r , Cantai j rie so perche , guance , e pupille 
^D'ingannipiene • e iparfi a mille , u mille 
Errori giovanili 5 . ed or mi pento $ <i>. 

Guidapér la mia nave un /acro ventd , lO 
Che i|>in/è a lidi ignoti r> e Glori , e Fillc , 

E quelle per cui ari! empie faville, 

♦ Come Fcccino ardor fuggo ,.e pavento. 

Alle tue Piaghe >>onde [ògni[i*n mi venne *» . ;i O 
ANGESCOio/ciolgo di mie rime il iuono i 
In quelhcfolo ilicdritrolfuo rinvenne.! 

Non già quelk>! *:che, io iùi , ma quel , che:fon$ 
x ì f A~£e tutto mi rendo : il tempo ottenne 
.0: Che del canto miglior li un cfpj&o. 

‘ferini P> c A Trop 
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''"TP Roppo cantai di Fille , c troppo attcfi 
JL Lodando ? allor dicea , la lua bcltatc : 

E in vane rime il miglior tempo io fpefi 
De mici vcrd J anni , e di mia irclca ctatc. 

Eroe d’Afcifi , or che gli ipirti ho accefi 
Per TAmorofè tue Membra Piagate • 

Tu rendi loro , a tèmpre amarti inteu,’ 

Se non mertano amore > almcn pietate, 

Mufe vi Tento ornai , che al cor mi dite , 

Che di cangiare il canto or liete vaghe 
In armonie più care , e al Ciel gradite* 

Dunque perchè pentito il cordi àppaghe. 

Per le nuove , che adora alte Ferite , 

Più non parlate delle antiche piaghe, 

A 3 
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S 1 Io potetti moftrar fi come porto 

Per voi dentro del petto il cor ferito * 

Non che la Terra il Ciel {ària ftordito , 

• In veder , che non cado e (àngue , e morto » 

Ma per voftra Vinate in me fopporto 
Un immenfo dolore , ed inhnito ; 

E fe viene da Voi tanto è gradito 

Ch* ei fi muta in dolcezza , e da conforto. 

Come dunque fia mai , che al Mondo io moftre 
Quelle Piaghe , per cui mi glorio tanto, 

Se del mio cor fon chiufè entro lechioftrc. 

Or perchè veda il Mondo , o mio gran Santo* 
Le Piaghe mie : voglio (coprir le voftre 
In quelle del mio rozzo > e debil canto.. 


Volea 


<vn; 


V Olea il mio capo ambiziofò , c molle 
E d'ellera , e di lauro il crine adorno , 
Quando follie cantai , dal faggio all' orno. 
Seguendo Ninfe al prato , al bofeo j al colle 

Ed or che in me caldo furor non bolle 

Di più lodar chi a verfi miei fu feorno : 

Al mio Francefeo , e allefue Piaghe intorno 
Non cerco piu ferto fognato , e folle* 

Su la Vernia mi trovo : e d’effer parmi 
Altro che in Pindo , ove cantai più volte 
Lei , che contra il mio cor fu fempre in armi* 

Qui si , de fiori , e d’altre Rofe colte 

PreiTo le Piaghe , ad onorar mici Carmi 
Spero corone in bello intreccio avvolte. 

A4 Chi 
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C HI vuol fiiper dove il defio mi mena , 

E qual prenda il mio ftil nuove maniere : 

■ ' Venga meco alla Vcrnia ivi a vedere , 

• • Come FRANCESCO dal filo Dio fi fvena . 

Ivi udirà come la voglia ho piena 

Di cantar delle Piaghe invitte , c altere : 

Qui fàprà l’arte del Divino Arciere, 

Che del Calvario rinovó la fiena. 

yenga,ma d’ogni colpa $ e fgombro , e lieve r ? 

Chr fàlir penfà il gloriofo Monte, 

- Dove tai grazie il Santo mio riceve . 

Ch’ io pur prima di farle al Mondo conte , 

Sò che purgar il labbro mio fi deve 
Di quel Sangue. Cclefte alla gran Fonte „ > 

, a ai 
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ÀI Sigi Senatore Pandolfo Pari- 
dollìni Vicefegretario della 
facnofifllma Accademia - 
.. . della Crufca.f 

P l'nflcr di voto , e pio , fpeffo mi porta v 
Al Monte, che tra il Tetro, e PArnoé porto; 
Con la pura fila face amor mi è fcorta 
; - Su quelle cime, e a un alto Eroe mi accorto ; 

Di cui mentre le brame il Cicl conforta -i 

Novo Giacobbe a una gran lutta efpofto. 
Cinque Colpi am orofi in le riporta > 

Da un Serafin , lui dolcemente oppofto. 

Offro allpr mille carmi al degnò Santo, 

Che nella mente mia tutte portarno 
Didee , che di lodarlo avreober vanto.- 

Ma,Pando|fb, i miei Verfi io fpargò indarno; £ 

' Se non imparo su la Vernia il canto 
Da Cigni a Lei vicini- , ili riva all 5 Arno. 


Al 
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Al Sig. Marchefe Manfredo 

Treccili fi accenna la Virtù 
del Sig. Marchefe Pier 
Franceico di lui Padre . 

T Recchi, fè il tuo gran Padre oggi vi velie, 
Che unia tal volta i fuoi co i Verlì miei : . 
Con quel dolce d all or piacer farei 
Che meco di FRANCESCO egli fcrivcflc 

£ in quelle dall* Amor Ferite impreflè 
Vivi di noftra Fè legni , c trofèi $ 

Che la fùa penna cinque volte , e lèi , 

Pria di fcrivcr , direi , eh’ egli tingeAc» 

Ma in vano lo ftil filo candido , c puro , 

Per dar le degne laudi al Serafino , 

Inviterei col mio s'incauto , c duro : .■ 

Mentr' io del Santo Eroe , qual Pellegrino 

Vó in traccia , e de Tuoi rai fono all’ oièuro j 

£d Egli in Cielo a lui canta vicino. 


La 
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L A penna mia, che a te confacro , c dono j ’ 
Mio Santo accogli .* cd ella fot li mova 
Spargendo rime dell* antico luono * 

Che recar poflàn meraviglia nova* 

Dallor che di te ferivo , e teco io fono , 

Più dolce , e caro Oggetto ella non trova; 
Come il mio cor, che fol cjuaand' io ragiono 
Delle tue Piaghe un Paradifo prova* 

Lieto ora dunque i calli fogli io vergo 

Con quella piuma , che non é più mia , 

Se nel bel fàngue tuo tutta Timmcrgo. 

Fifa mutò il filo voi da quel di pria , 

E qual augello eh* abbia volto il tergo 
À baile valli , altezze lòl dilla. 

Miei 
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M iei carmi fia voftr arte , e voftra cura 

Cantar di Chi fu a CRISTO il piu limile 
Agli atti , alle parole , al rozzo , e umile 
Manto , e dell’ alte Piaghe alla fattura./ 

Secca è la fonte di queir onda impura , 

? Che r umor v* infondea fàngofo , c vile j 
i Or forfè aliai piu cari in altro Itile 
Sarete a quella , ed all’ età futura. 

Non fèntite gii piu Tardor , ne il gielo 
Del mio ftolido core : io ben fcoperli 
Che vi cangiaile nel cangiar io il pelo. 

Jì fè pria folle torbidi o miei veri! : 

.Per le Ferite , in cui fi {pecchia il Cielo 
,Vedrovvi.piu degli Altri e puri a e terlì. 

Era 
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E RA il giorno 5 che al- mio Ferito'. Oggfctto 
Gl' inni dicea la Sacra Gente , e >\ canti ! \ 
d E come efeflèr Specchio egli ebbe i vanti 
Del Figlio Qrocihifo il.piu perfètto:. ì 


QuancTio ini preio , e uri alto amor nel petto 
c M' infiiVe ,ivuó pur dirlo , i dardi fanti; 
c Che il piri felicb'io Fon tra gli altri aitanti, 
- Còme tra *gij altri lei parmi il Santo sfótto. 

Chi piu d'ElTo ( TDÌ aggrada ionomriq'ovo^!'; 3 
Ec-ciò eh* égli non é rutto ricufò , foci 
Che ibi per .'Lui: ,o ver fo ìLmjrà movo • 


Anzi ftri i% ;e mt ieco imitanti*! indilo*, ailib io*! 
Che i cari Ucxi ocmndiitim ririovo \> ) 


Eiadòfo U prigiohe fonshùfóò. 



Lan* 


(KIVJ 

L’ anno MCCXXIV. ebbe le 
Stimate il Santo . 


/|*Vean 'dodici Secoli nel Mondo ^ A r " 
Zi Fatto , con anni ventiquatro , il giro , j. 
Ji Da che il Figlio Divin lolle irne il pondo 
De noilri errori col fuo gran Martird* 


Quando FRANCESCO acce/b , c fitibondo r , 
; i Di patir come CRISTO $ in lui fi aprirò 
£ i ìt Le Cinque amate Piaghe : indi giocondo 
•Oi Nc riic il Suolo 3 c feiteggió JTmpicp* 


E allora a parte , a parte in le {colpita h l:\n ) , 

Del CrocinlTo Dio h yeti Iniurvgo j i 
• o Rifonder aride in ogni fila Ferita*, : j 


Poi diile , io-fon rutto beato y t pagot ■ : : v v\ 
Che cola su rallegra voce udita 9 i y 
- Apparve il Sol piu wluccotc* erogo *i 

f Q l :{ Nd 
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N EL fuo povero fpcco un giorno : o giorno ! 
In cui non fece il Sol piu bel camino : 
L'invitto della Vemia Eroe Divino 
- ; Orando > col fuo Dio traea foggi orno • 

QiMftdo Volò di lei grand* aliàdorno -yt ai ,r% 
II Nazareno Amore a lui vicino ; 

'- Che in fèmbóiua di accefo Serafino / 

•‘ab T> r ihv incendio- Celcfte H cii)ic intorno • 

Indi congiunte ymfianMnat&Cwtf ■_> f\ V- — A. 
Di Fronoefcò alle amanti àrdenti membra $ 
Che perduti gli: {piriti > e ^ voce. ( , k 

Cadde efàn^ fidiltòlo ycnncmcooJ ^ • r ;> 
Quinci , qual già fii CRISTO, egli raf&mbtf, 
• n «‘ j Ricco di Piaghe, « .dciluo Dio ripieno • 

Dety* 
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D Ellr amoro^^e GronfifioBenc 'Sì ’ST, * 
«Brama sf ’intenkii mio Pxaacefco acceade^ 
Ch' ci lènte ledile voglici4fekIe>c piéOe 
Di un vivo ardor , clic ìmmeali pene attende . 

.Onde altr* Uomo da iqucl eh* e'i fii *1 fàfctówp 
E d’Angiol quali al primo grado afceude j 
Allorché in dono dal fuo Nume ottiene 


Anzi cfcl Angolate aJ^O imttft* , ai \:n$n< o ikiil 
\ £ Xyfeo prova nel beldle alio Duello I -Ci 
Sazio non c > perchè i\ol fa mòrire m J 

Quanto lacero i mntoè'ptó bdjp.ji j jbf>0 
6 ouduov d ardo? dèsìa piare Sr.rgj 
• fw j^aflomiglttiz iDlW^Q^tiembf a.QEello • 


4 r 'i 
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S olitudini care , ove fi annida ° " ' si 

La vera pace al vero Nume apprefio ; 

Il mio cor , che Ibi gode , e vive in eflo.' 

•Da Voi non fia giammai che fi divida. 

In Lui eh e lol mia luce , e moto , e guida. 

Il mio penfiero unicamente ho impreflb : 
Abbia il filo cor da mille cure oppreflo 
Chi crede a vani oggetti, c in lor confida. 

Dicea Francefio r e dall* eteree cime 

Un Serafico Arcieccol dardo uicio , 

Che cinque Piaghe nel mio Santo imprime * 

Coro d’ Angioli al lor (èco fi Unfo > . O 

ir E su lEmpiro quello Strai fublime 
Come in trionfo riportaro a Dio • 


B 


In 
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In Venerdì riceve le Sacre 
Stimate . 


E RA l’ora , era il dì , che morto giacque 
L’Onnipotente Dio fui crudo Legno , 
Quando al mio Eroe delle lue Piaghe il pegno 
L’almo Divino Amor dar lì compiacque. 

E a lui tanto fu caro , e tanto piacque 
: De gli alti llrali elìèr berlaglio degno , 

Che in quel di morte lànguinolb legno 
, ; A nova vita , c bello piu , rinacque : 

E ancorché fèmbri eh' egli efàngue Ipiri $ 

D’immenfè gioje entro d’un Mare alTorto 
, : Fi gode nell' onor de fuoi Martìri. 

Quelle Ferite no , noi voglion morto ; 

Ma , fol che il Mondo in quello giorno ammiri 
Il Crocifilfo nel mio Eroe rilòrto. 


Rice- 


(xix,; 

Ricevendo le Stimate . 


S I feritemi o Arali almi , e Divini 

Quanto pungenti piu tanto più grati: 

Deh iceglictene , Voi , de più infocati* 
Miniftri del mio Nume r o Serafini» 

N ella fornace del fuo amor gli affini 

Quel gran foco , che avviva i cor beati : 
Indi a Voi gli contegni Arcieri alati , 

E ognun verte) il mio core i colpi inclini» 

Sì , tejuarciatemi il petto , e te potete 9 

Queft’ alma ancor , non che il miocorcoftantej 
Berfàglio al voftro amor , deh trafiggete» 

Imp iagatemi e Fianco , e Mani , « Piante , • J 

E col mio Sangue in fronte a me terivcte; 
Quello è di CRISTO il più fedele Amante • 


B 2 


Il San- 
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. Il Santo Trasfigurato 
su la Vernia. 


D Ov' è colai , che all* umiltà fu efèmpio f > ' 
Perchè l’idce dal filo Maeftro apprefè. 

Che guardo dalle tnfidie , e dalle otifclè. 

Di mille Purie. il Vaticano , c il Tempio ? 

Che col braccio terror di Stige , e Icempio, 

; Dovè rilplende il Sol la Croce Itele , 

Che di pietà , d'amor > di zelo accelè 
. L’almc piu dure , e ogni cor freddo , ed empio ? 

i 

Più non è su la Vernia ; e in quello loco > ' 

v \ " A miei occhi lì alcole , e già Iparìo 
*Qu3l neve al Sole # e come cera al foca. 

Onde in cercarlo più , rfieno il vegg io; , I 

; vB quali indarno il lùò bel nome invoco, 

. S’egli é gii tutto trasformato in Dio. > 


fXXI> 

ìNel giorho dell’ Efaltaaionci 
c; della S. Croce ebbe 
. olle Stimate.; ib 


C O me nel dì beato , in cui s'innalza 

Entro Gerufàlemme il Santo Legno # wX 
Dove cl’Eraclio nelT invitto Segno 
Trionfò la pietade umile , eicaUa ; rj c l 

D’Alvernia ancor su la Felice balza ì r ib; 
Perchè l’eterno onnipolfente Ingegno 
Fornii un vero , in FrancclcO , alto dìlègn» 
Del DivinFigfio jogni fua cura incalza. 

Eccol formato :cvèdo in quello abìflfo mi i, ^1 
. Di piaceri > e di doglie ampio , e profondò 
. Morir :Er ance feo alla gran Croce affiifo . 

Parve che in Lui Piagato > e moribondo 
AUbr lì rinovalìe il Crocififlo ;jp : f \ 

. Quando fi rinovò la Croce alMondo.’ 

•>:Ub B 3 Nella 
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Nellà^jfiiefa diS Maria degli 
Angeli ftabilifce iL Santo 
di farli cdigidfo . 

L Afcio 4}i»cft* un* Valle , e; carro ir quelli > 
Curva del Morte 1 , ave MARIA li onora V 7 
Luce* de) Citi. 5 itegli Angioli più bella , 

Per cui la torà rotóre. gigli infiora. 

Stella del Mare , a cui Cede ogni ftella 1 

Il rande* * che Tadorna ye la colora > i 
©i A Lei che Luna ,r Sole il Mondo appella 
Ghè Madre r l igli a Spo là ogiù Uomo adora • 

Dicea Francdftóf; é mentre ahle ye sfavilla ! . J} I 
ob(KKM ©ivire Raggio in Lui la {corta vera , 
&'ituitsz2* al Citi per via fida > e tranquilla . 


Qual Sokr bcndnciò la gran carnièra [ r.ì od 
Da quelT etef naAVk>ra : t poi finillfl * 

Cotnt^h fuetti di GIUSTO» ultima S$ja . 


* "IL*! 


tlhVI 


/a 


Ccelfr 



cxxra.i, 



nell’ luna. 


A^HE bianca iuced quefta 4* 'e<fraal fi vede f 
-Sovra la Venda un Sol più Bel del Soie > L 
< Che tutto saggi a diflìpar la mole « 1 

Orrida , « «aedi tanti errar fi diede 

Ei colle Piaghe fue refe la Fedeb , i - li Cr ini 1 
Più chiara affai di quella, eh* eflcr (itole ; 

* a Indi le aggiunte mnumerabil Prole, A 
Che prdio lci con tanta gloria fìede* . b 

E tal Figlio * vi fu , che per Jardente i ru3 1 
E Paterno candore al Mondo infegna : 
li più puro Condor ,ch’ é a Dio prefeate. 

SI , Volle Dio di óuel Caridbr , cui degna 

Fè l’alta Maare, e d’ogni macchia tfente ,* 
Dalla Vernia (piegar la prùpa Integna • 

* Gioì D»ns Scoto . 

B 4 V*t 
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T 'AL vedo Fiamrfia inufttata , é rara , " > 

. '^Ciieiallc cime del Monte arde , e rilpfendb f 
E a qoé cedefti inpmenfi rai y che ftende > 

Del il cerchio ad abbellirli impara * 

E forfè il Cicl , dico , H su prepara > i" 

; Novi Pianéti , c nuove Stelle accende ? 

No , eh’ ella è fiamma y die fedele alcalde. 
Alla Tua sfera eletta ; ond’ ella è chiara . 

E’ fiamma , dovè il gloriole» Duce • • ? .H ;> ; 
Cangià delle to Piaghe il mortai velo 
. Mini avrea >lbeBa ? e fcmpitcrna k*ce *q 1 L 

E in quefta:, come a Élk pari di geloni a!lc / . 1$ 
c ^ SoVra carro di foco et fi conduce; -/{ 
Aarjunfàripjr/’alce vie deh Cielo# i.: 

il Super 
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P Iagnea Francefco > d della Verràa i ^ 

Fean eco lagrimofà a fuoi fìngulti : A 

Onde parca , che rugiadofi , eìlàfli ) 

Seco piagnerfer gli alberi ,.ei àvirgulti, 

E dir fi udiva * alle mie voglie- ,-a i paf$ f i 
< Sono ancor dell* Cróce i calli occulti. 

Deh chi ini addita come ajquella or vaffi, 
Ghe ^àhrÓpwl^Monti, c i'catiriij e iaculti • 

Varcherò Mari* e pilli W. il piede ghiriga^ 10IIA 
Più del penfier ipeh grande, amor veloce' > 

. Qgnhftk’Aio j (^»irfpadail;QUprimi,pvu^a« 

Ed ecco ll^Gieb^iiiLfcopro Ila ptoc*? i‘I r.oci il A 
c i« ’ vscn 2 icu eh' :péri la* Viar lungji* j 

• ’NelFa^q’p^tPr cbfclQ itempra* ^occ , 

’ t* Al 
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Gereiizani Provicario 
Generale . 


T Utta nel core il mio Francelco avea ■ j 

Dell" alto Redcntor la Morte impreflaj 
Che fc l'Uomo quaggiù non la vede* 
Sapean laGuqual ella folle della. 


<T 


£ al fin , perchè moftramei il Ciél yole* > • r 
Qual fii la grazia al iSanto Eroe conceda, 
t dir. <341 lquareió il petto- nafeofà idea 
• 0*U Mondo venne chii/tunente ciprciììu 


Rllor k'vfcfc^ e ctófc : àTidi tuoi i t ; f * >'.■ 
t Troppa ìki crudo a Giql Piaghe , e dolore 
• dDopando «u premiq.ai fùq fiiblimiEroi. 

Ah non l'incendi,' xQuidò^iuhj£fA4nDfC(}. - J.j- 
QueUe^Piaghe d'uhDioychc anàar -non vuoi , 
* Vogho j*he 4u4c 4ouoifi io; quello Core . 

^ Al 


(JÌXVD.Ì 

Al P. Ciò: Battifta Aribcrti 
di S. Filippo Neri . 


C Ento cafri atigetfmiìni un ma&inó » ! 

Sribgtieàn ftior dell" tifato i fiioi concenti p \ 
E un dòke ltuol di aefiretti attendi r • i. 
Sibitóàndó ledeva^ loc vicinò* in b 

Fu quel di , quando l'almo Serafino 0 

Oprò col mio Francefco alti portenti « 
t E tutti indie nei mio Eroe i tormenti A 
Ch’ ebbe allor che pati FAmor Divinò* 

E fu prefàgò tt dolce e' novo canto , ' r ( vii-. 3 
Che un altro Sol nafeeva unico > e Verdi 
Di cfoqde Sol* adorna, e vago tanto* 1 


Udirti pur dal chiafoidrib Emifpérò oji: / ‘ ; 
Gioir tfcn erti il 'Coro alato > e Santo j ì 
E fsir concerni ógni parte intera* ;/i i 




/ 


Beile 
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msc'nÀ .dlimd :ciD .1 1A 
.hok!c« wqiil^ ?ib 


B Elle Mani ,<èm VoHcòpró diftinti - • r 
QUe Squarci che vi fé. Purità amorofa f ' . 
H d orò diete iyc piece diegiacinti* mj 'J 
Quali ha il Dilctto della citta Spp&* c [,<> 

O Vaghi Piedi y fc vi ftiiro aVvihti > - ih ■ . ; 
Traile bende con Piaga avvcntiirofa: > 

No*w tioii èctc diifànguP.afpcrft » evinci; j 
Ma il* iola iriVoi ride . > eJaR.pfà,y ; j 

Belle o Mani, voi fiete , c belle o Piànte f b •, 

E nelle voftre Piaghe ardon pur aneq. > 

I raiydi Cfu le fece etèrna *cCj(àp^i ici 

JE fè mi volgo al laccratò Pèttieo- j. ; -j Icb nja 
Itv quahrhque di Dio Màrtire (Amante > 

{Fregio chiodi® non fi fcide rimqyanco •£ 

febft 


(XXIX.) 


P laghe del mio Francefco : allor eh’ io miro f 
La voftra gloriola alta beltate , S 
Non che ad amarvi , a pofledervl alpiro 
Tanto c il djsio, che nel mio cor, Svegliate io 

11 Santo Eroe di sì be’ pregi diriàtó , > ol 

Che dell 1 alme , eh 4 han leggio in su TEmpiro,* 
La Sua tra le piu chiare , e più beate A 
Splende su Icanni d’immortal zaffiro- * -jC 

Col mio penlìer lem pr e vi fono appreflo f . 

Ne uree più lèrena , e bella amai - ! « ’ / . 

Di quel 3 che Icorgo in voi , Diyin rifleflb. 

Tanto attrae la beltùde Voftri rai , [ J • 

Ches'io mai giungo alCiel, nel Cielo ifteiTo, 
Ne pur da Voi vorrò partir giammai. 

c .-:t ,Vo» 


(XXX.) 


V OI fiere lamor mio , per cui m'e d’vopo 

Adorarvi o gran Piaghe e chiare , e belle 
Splendide , e filminole come Stelle , 
cc E fiammeggianti a guifa di piropo. 

Io di Clori , e di Fillc era lo feopo , 

Che pioveano in me dardi , e facelle ; 
Anzi gii tutto arfo farei per quelle , 

Se il vottro lume non vernami dopo. 

Ora voi fòle , amate Piaghe , adoro ; 

Ah le vedette voi quello , che liete 
< Di Strale onnipoiìente alto lavoro : 

Dirette che del Sangue , che fpargetc 

Può berne il Paradilo $ e aver riftoro 
Il Mondo : e d anaor fpegnerlì la fète. 

Fllen, 



(XXXI.) 


V 


F llcn , co s* c lamor , che amor tu chiami ? , 
Fors’ è colui , che armato d’arco , e drale , . 
Ha la faretra al fianco , al tergo l’ale , 

Ignudo , cieco , e pieno d’efche , e d’ami ? 

Che tratta infidiofe armi , e legami , 

Onde gl’incauti allaccia, e i forti affale; 

Che il veleno t’indora afpro , e mortale, 

Che t’arde più, quanto più ’l cerchi, e l’ami? 

\ 

Ah non é quelli Amor ! dillo più tolto 

Un tradimento rio : ne alcun fi appaghi 
A si fallace , e crudo rilchio efpolto . 

Che i miei giudi defiri a render paghi , 

Voglio, mentre a Francefco oggi mi accodo , 1 
Un Amore Impiagato , e non che impiaghi. 


( XXXII.) 


tr 


I N quelle chiare Piaghe , ed amórolè 
. Si Ipecchiano dal Ciel gli aftri lucenti , 

H invidian la beltà di quelle ardenti 
Faci , che in elle il primo Sol ripolè, 

S’ io volgo tutte le già andate cole , 

Se Icopronlì i prodigi a noi prelcnti : 
Non li vider già mai più bei portenti 
1 Di voi Piaghe cclefti , e luminolè . 

Delle membra in cui liete, e l’ombra, e il velo 
D’ogni terreno , e tenebrolo oltraggio 
Sciollè quel , che le fece , Empireo telo • 

3B di voi Iole all’ unico vantaggio , 

«■ Non mai lì moffe a compartire il Cielo 
In Cinque Lumi il piu purgato raggio . 


Al 


1$xxtit) 

Al Monte della Vernia . 


R Upi care , adorate , c quando mai . ' : J T 
Fia clic a vedervi , ed a baciarvi io venga, .. 
E che divoto il piè con voi trattenga 
Fin tanto che a me dite : e ancor non vai! 

Sento che Amor mi dice : é tempo ornai 
Che fi degna magion da te li ottenga , ' 

E eh" ivi l’Alma tua , trovi , e mantenga 
Serena , Pace , come ha il Sole i rai. 

O Santo luogo > dove fu piagato •_ 'All 
L’Eroe d’Afcifi , ù vedonfi fiorirci \ mJ . 

Roiè , Viole, e Gigli in ogni lato.’- 

O bel vedere , ed o che dolce udire ! ; 

Cantar gli augelli fui Monte beato ; 

E lodi eterne alle gran Piaghe offrire ! : 

Eccé 


C 


f ** 


(XXXIV.; 
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E Cco la Vermi , che fu pria sì alpeffoe. 

Fatta; ameno teatno al mio Francefeo 
Dove le Selci' ancor fono maeftre 
. Dii quell stftrctca amore y ond' io m’invcfco. 

Dalla ftanaza v m cui vivo afpra y e filveftrc 
Per gjugner colafsii imi sbrigo , e n’efeoj 
K li flarót come un; Cid terrcftre 

Su laltc rupi», ove i.miei puffi aJefcow 

La fpiran Faiire doki., e 1 le ì'rcfc* acque ' J 

Stillanove di be’ fiori é. ilfuol fecondo. 
Dove ogni gioja e ogni delizia nacque^ 

Quand* avido idr pene , e firibondo » 

Il mioHroe,dal fuo Dio piagato giacque , 

£ rhanó con le fuc Piaghe il Mondo . 


/ « 
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Q UI dove pria bofèàgHe , antri v e 'dirupi* . 
^ Paocan /cena d’orrore ? e di /pavento -t a 
^ Qui dove T Uomo alle rapine intento 
Piu crudele degli Órli era , e de i -Lupi , 

Ora cangiati i luoghi tetri , -e cupi , . ' 

* Vi fiori fcon le grazie a cento , a cento, 
li il Pellegrin col pié divoto , e lento 
Palleggia , e penfa a quelle Sacre rupi. 


3 egli fi aggira in quelle parti ye in quelle ' '‘ r - 
Vede Taria /èrena , è il ludi fiorito ' 

Di odorofi ricami' in vària velie; 


Ma più degni altro oggetto ammira il fico } • : - 
Dove da Strale Angelico > e celefte 
Il Serafico Eroe giacque perito» ' '* ’ 




C 2 


Pur 




P UR Saflì’fcltcì > LI ; ' 

Ch’ a ogniipaflo all’ Eroebaciarte il piede * 
o;Egli Angioli'di lui si cari amici ' > 

8 ;Vederte , e Dìq fche tane onor li diede. 


Su cotefte fàcijate auree pendici * 

,Vii6 innalzare un Coloilo alla mia fede 9 
E in lettere féolpit i deLtempo ùltricii 
E’imprelè del mioAmoi! ^qV a^iiutìo cede. 

Monte- pfcf cui la tetra , e il Ciel fi gloria i\ ; _ , • 
Che (oicuri deli' Olimpo aho , e ferenp, 

La , fia puri vera » o pur fognata iftoria. 

Come il Tabotre 5 ed il Calvarid appieno 
Forti beato ! e fei per. la tua gloria - 
cc Avvemurofo piu a alerei terreno * , 
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• 0 Malora- hàbebis >k 

c Un Serafino al Santo 


• * J ^ . 


O j ! ' 


. *A 

, , i. 


Q Mio FraricelcÓ hai tante grafie , e tante': \ 

, E al tuo gran core , e al tuo gran merto cpocol 
Diceva un Serafin > che parèa foco , ! 

Scefo dal cielo al Santo mio davanté • ■ 

Avrai grazie maggiori * il Sómmo Amante T 
l ' - Ritrova in re di lue delizie il loco : 

E de Tuoi ftrali ei fa berlaglio , e gioco ’ 

Il tuo Fianco > le Palme , e le tue Piante* 

Gid lui riamando a ogni amator fovrafti : 

E r*almo 3 immenfo ben , che il Ciel difonde 
A te , per mille Eroi , direi che balli. ì 

Ghe piu? la gloria , che ad altr’Uom fi altronde * 
'j A nembi , a nembi impecuofi , e valli 
Nella bell’ alma tua tutta s infonde !• 



(XXXVm,) 

Al Sig. Don Gitìfeppe Gio: 
Antonio Cattaneo Regio 
Avvocato Fifcale . 

A l-for che if caro Genitor dilpofe 

jy impormi il nome dell* Eroe Piagato > 

AI Serafico filo Santo adorato 
Preghiere umili in fimil guife elpofe- • 

Ecco «a tne Piaghe invitte , e gloriole , 

Francefilo , offro il mio Figlio appena nato 
Deh fi , che adulto , e di virrute ornato 
jCantar po4& Iot doti alte , e femofe. 

Indi predo le Piaghe amate , e finte 
t’ Piu volte accollar fece il labbro mio , 

Pria eh' aHe popye della Madre amante ; 

JJ & que primi baci , indi cred’ io y 

Che in meTAmor nafieflè : onde collante 
Di fedar quelle ognor cerco , e desìo » - 




AI 


v< 


(XXXIX.) 

Al Sig. Marchefe Senatore 
Don Pietro Goldon Vidoni . 


D A mille cure combattuto , e fianco ? ^ 

Pre/cmi ’l lonno fovra un poggio erbofc , • 
E rivolto alla terra il lato manco , 

M.’ immerli in un infoino ripolo . 

Mi apparve allor quel y che non ceflà unquanco } 
Di moftrarmi il mio ben Genio amorolo, 

E Ceco vuol che di Francelco al Fianco* 

Mi accolli ) eh’ era tra le bende aicoiò» 

Mi dice poi , s’haì tu di ber desìo 

A cosi dolce Fonte : or non tralafcia 
. Di Icior la benda , e ber ; che bevo anch'io* 

E mentre fpiego la vermìglia falcia > 

L ; Per dilatarmi : il fogno fògge : oh Dio / 

È nel dolor, di non fognar mi laida 1 

C 4 


e 


Amo- 




A Morofo Francesco , e qual io lento 

i Polor per te , ma noti- sò dir clic £ia ; 
Guardi il Cicl , che rigor di gelosia 
Volerti mai chiamare il mio tormento* . 

veder pormi che fia freddo , o fpento 
t • Quel lume , che me ricrear lolia , 

Ne piu per me la tua beltà qual pria : 
àlluce ,'jd le riluce, il raggio é lento* i 

Cosi vaneggio milèio , ed abietto l - - 
Ne*mi accorgo che involto in cieco errore 
. Pel mio: Santo non merto il puro affettò. 


Mentr* Egli a, darmi il Elio pietofb amóre , u I 
'.Sempre ha le braccia aperte, e aperto il petto, 
E dalle Piaghe Tue mi moftra il Core 





(XLI.) 


•Al Sig. Conte Niccolò Monte 

. Melimi..-,' 1 

. t 

«4 

C OL Tuo Piagato Amor fui nudo petto 

Il Serafico mio quando giacea , ■ ; v J 
« Delle Ferite lue Ipecchio facea 
A quelle del lùo Dio , del fuo Diletto* 

Tra le lue traccia sr legato \ e ftretto.,r ; r -* r 
E inchiodato su i labbri ei lo tenea^ 

Che qual folTe , rapir non fi potea , 

. rii vero Apunte , c quali’ Amato.Oggetto . 

Cambiava Funo afl’ altro i baci fili, ' ■ r iom »VJ 
V E di Bellezza , e di Pieradc un mifto 
i • Rilplendeva nel volto ad Ambidui. - : 

mf 

Uoi , che' intreccio, -si caro aVete vifto , : T - ”3 J 
{ : Angeli , di quei duo , deh dite a Nui 5 
Dite ; qual fia Francelco , e^qual -ha-CRISTO . 
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Al Sìg, Marchefc Dótì Bartò- 
lomeo Ariberci . 


Q uattro Amoretti del Superno toro 

11 mio Franccfco aveaa prefo di mira , 

E per aprirgli ’l fianco ognun di loro 
Su l’arco già ditelo orgoglio fpira. 

Vibran tutti uno ftral di foco , e d’oro , 

Seco di finta invidia accefi , e d’ira > 

Ma in vece di ferir , dove coftoro 
. Driazan lo Strale t altrove egli fi aggira . 

L’Amor Maeftro , che que co!j?i vede 

Scagliati al Fianco indarno > e c’ han piagate 
Le Mani al Santo > e l’uno e l’altro Piede 5 

Lor dille , dal mio dando oggi imparate , 

( E in ciò dire a Franccfco il Fianco fiede ) 

. JT Come impiagatili Falme Innamorate. . 


CE- 



(XL.ni.) ; 

GESÙ’ , E FRANCESCO. 


G ESÙ’ /quelle , che in te l' infama Ebrea 
Stampò Ferite onde venirti meno , . . i- 

Jliftampa in me , fe della dolce idea , , 

Di penar per te fola , il core ho pieno... 


* 

A 


Al fuo Diletto indi GESÙ’ dideà ; 

Io vuò lamore , che ti àv vampa iri fèno : 
E a sì dolci parole alior/cadeai • f • * >1 
Tra le braccia il ifiio Enoe deLNazanenÒJ 


Ed E gli al petto di Fràricefcò affido 

Tra mille , che gli ufeian baci dal core, i 
c . Il fommergeva in un cclcftc abiflo 

Le voglie d’amendno furo alftri paghe ; ‘-I 

Quinci a Dio donò l’Uomtotto il fuo Amore 
Quindiair 0om donò Dio k aitiate Piaghe . 


Chi 
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r ,f» •'v/ , \r * * ' • T 
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C HI- per pietà , chi per amore oh Dio ! *"•. 

II mio Francelco a medicar fi prende ; *• 
Chùtofto apprefta i ballami , e le bende!, 
Atminiftero , e dolorola, e pio* S : 

Gielo di Morte violento", e rio ’A 

Se noi (occorre il Cicl , lui già (brprcndc; 

Nc a dargli aita un braccio (òl fi (tende S 
Glii araldi Noi pietà fi poca udìo i . 

E mentre impaziente io grido , ed ardo : \ 

IL Santo dice , c l’ardir mio correre , 

Nulla a me giovar puoi, fè pronto, o tardo • 

Lafcia la cura a Chi le Piaghe imprefle $ - . / -, l 
j V.' Che (è quefte le fece il Divin dardo 
. j . Hanno il fuoco .vitale, entro lor fteflc . * 

V- 

1 1 Cinque 



0 


r r* r\ '***-,' » 


rr 



o’-i 

J. . . 


»;0 ? 



C inque Ferine in petto aver difio, /. ■ 

Francelco > per aifior:di<voftre Piaghe ;»* jj* 
Ma fon mie brame troppo erranti , e Vaghe .} 
. Ne fi accorda l’oprar col defir -mio • . : 

Gran Santo a Voi tutti i miei preghi invio ; 

Ond’ eican le mie brame intere , e paghe: 

, Il voftro amor mi; laceri , ed impiaghe , 
Non già crudele! ^.ma.foayc , e pio . }{ 


Ah lènto sì , che Fadorato -oggetto r . ’ - j * * 

Mi yilpòride Vi tuoi preghi re* 

Per; le gravi tue eeilpe io nqrt accetto • 


E lè tanta di Piaghe avicfo lei y 1 

, Pria che delle Celéfti adorni il petto > 

* Quelle dell 1 Almft jrilàpar tUjdei • *j.« • 




• j .. n\> 


5. Carlo 


(•XLVL) 

S. Carlo Borromeo 
su la Vernia. 

t» 


E C co il gr iCario ^ taontemplàrc jnttfe : r 
c Tutti dell: adorata Aivecnia i Saffi, r | 
t -di^^sìc,v^ialcun 4 enza nome $ «grumi & le/b 
Famoio idi Fraheefeo alT opre *,a i pafli . 

Ma dove il Santo dolcemente ofFeTo r Z r. ■ :»' > 
• 5f Fii dagli ardenti Angelici turcaflì 3 ;> 

< Come dimmcnfà giojt è quegli accel®, 

E quali ia Ciel come beato ei ihfiu 

P potefs* io /piegar quella dimora ’ ' 1 r 
- Felice , e sì ffivota : 0 Menti Sante i i 1 
Ditelb voi r y che rammiratfte allora .i >1 

Come al Trafitto Eroe «fi mette avantè r-'f ’ I 
Come badia quél fuolo / e com’ egli ora 
E Sacerdòte 1 < Peregrina 2 e Amante i 


Serafini) 


{XLVE} 


S Erafini , (è in Vói-giuftizia Ila loco , - ■ r 

* Ori d'Amor vi chiamo al tribunale ; 

Ditemi chi è di voi , ditemi un poco : 

Chi- qual nimico il mio Eranceico aflàle \ 


Chi de fuoi è&lpi iffà berillio , e gioco , 

« ’■ E vibra cóntro a lui pili d'uno ftrale ; 

Chi, perchè abbruci pili, vi aggiugne il- foco, 
• Chi a iàrlo^più veloce imponvi baie ? 

Ma niuno pàrlk * e ifttàtlfo itì lui? ribolle * 

Il duol di cinque Fraghe alpe , e profónde , 
Clv ei muor tutto di fàngue intrilòyemolle. 

Nc pure un Serafino i a me rifportcfc . 

Sol lento Amore che* mi- /grida - : o’ folle 
Tu cetrhi 1 troppo: e’ imqucf Ito dir-fia/conde. 



cxum-) 


oc T A gloria di Colui, òhe tutto move 
JL-/ Sovra là Vcrnia un di vola > e dilcenac 
Di tirali armata : indi fi inette;* dove 
; V Eilatico d’Alcifi al varco attende. 




E in guiiè poi mcravigliofif , e nucfve •< ; i J 

La itale , e d’alte fiamme il cor gli, accende j 
Ch’ ivi un lume non fu vifto,ne altrove 
Come quel che in Francelco arde,e rilplende. 

E pretto Lui poggiando il volo , e torme : -, / 

In quelle membra Iplendide riftampa 
Delle gran Piaghe 1 amorofe forme . 

E alt infinita , e fiammeggiante lampa , 

Del Serafico Eroe dietro le norme 
Di làuto amore tutto il Mondo avvampa. 

Frati» 
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F Rancefco /ci Ferito , e fon piagato , 

Tu di Celeftc amore , io di terreno j 
t ; Tu da uno ftral Divin nel deliro lato , 
Io da lòrdida freccia in mezzo al leno* 


Tu lèi di Piaghe , é di piacer ripieno ; . i .. I 

; Onde nel /àngue tuo godi beato : 

Io fol di piaghe ; e del mio /àngue ingrato 
Formo , per morte darmi un rio veleno • 

E pure , ornai dovrebbe eflèrmi u/cita , WJ 
Dal cor la brama d’ogni frale obbietto ; 

Dal pelo de miei anni oppre/To , e carco. 

Quinci al mio mal , /òl da te (pero aita ; { 

< ' F l’Amor tuo fc mi colpi/ce in petto r 
. Del cieco amor potrà involarmi all* arco* 

vul D Dona 
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D Ona uno >Sp&iò alla fiia Spelli «fetta' o . n .v rf ^ y 
Quant’ ella fa voler , quaiit’ ed poflkdd : JL. 

Pcnfd , e nel fua parifica- contempla >, c vede 
Quaatoia lei: piace-, c (pianto lei diletta 1 

Pena , fc none le da , quant’ ella afpetta , isT 
Gode *, fc a lei ciò , ch'ella Vuol conceifc ; 

' Poiché d’un grande amor , d’una gran fede , 
. Non -é da legge la- mercè riftretta. 


Cosi per dairC^tJ^ dd Santo la/li’ alma* { ‘ ;~ 
pi^grofcK' iwr ampio mar non è mai fianco J 
. Ove ride una* lieta eterna calma . 


E vuol deporti! ancor nielldbftro Fianco', 

E r rrc* Piedi y empiii' uni ,fe in Hakra Potoria 
. : Dell 5 ! Amor- iuo Jdnviteoi Segno» firadco . 

r • - . G Deus 
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Deus quifrigRpipàe Mudo &c: 
Nell’ Orazione a gloria 
" del Santo . 

D I cjuel raggio" Divin v che; alluma il Mondo , 
La viva luce (quglida cpajsed jii ;• •* V v~± 
Qa vacillila ii ibmpio « e moribondo 
11 Sacf0‘jbcoà» su rÀltaxì gemea, :2 i 

Quando il Padre de lumi almo , é fecondo , - > 
Che d ’akd Amor verlo Francefco ardca , 

A fedo un Redentori novo-, c Secondo 
Del Crocififlo* in Lui ftaàipp l’idea j i 

Indi per queM’ ardoi Santo , e inaudito , ov*.i 
: •* 1 Quanc’ era a uoltra Fe d’orrore ,e lutto,' 
Como gielo al calor cadd$ IVanito. 

E la bella Pfeta 1 vide riduttO^* ? ■ -ì » *-•;! •; 

t=v u Qol chiaro efèmpio dell* Eroe Ferito , 

A goder nova Luce , il Mondo tutto. 

•' D * a Sc- 
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L 'invitto Amor coh dardo arfpro , c d ardente 
Nel Divin Figlio cinque Note imprefle , . 

Perchè TUorno in vederle al fin (àpeflè 
Eller le colpe fue dillrutte , e (pente . , 

Crebbcrgli anni, e dell’ Uom,non già piuintenre 
. Eran le brame di fiilàrfi in èlle : 

O de v'era chi quelle ancor leggeiFe , 

Per non capirle avea cieca la mente. 

Ecco ciò,, che Amor fece : egli ritrova 

Franceico il caro Amante j e in efio imprime 
Le fpe Note peno# , e le rinova < j 

JE tanto ben le (lampa , eben Tclprimc, r 

Clic in v Quelle, il Mondo ravveduto approva , 
Che Divina Virtute ebber le Prime , 

-\2 2 r I Umiltà 
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Umilcà nello fcoprimento 
- delle Stimate . 


C ^H’ io moftri le mie Piaghe : e eh* io dilcopra 
-a II lègreto d’Amor : noi farò mai , 

Se alcolb ad ottenerle arfi , e gelai , 

Se per togliermi al Mondo io feci ogn* opra* 

Se perche l’umiltade in me ricopra n >. 

Di tante grazie i chiari immenfi rai , 

Dal primiero Francelco io mi cangiai 
E di un Monte fi Icabro io venni lopra. 

■j 

Solo lappi il mio cor doni si Egregi , ' ' ' 

Che per memoria di tua Morte acerba 
Mi delti o Dio ne Cinque miei gran Fregi, 

Diceva il Santo : e in le tutti rifèrba , r ' 

E tien celati i.gloriofi Pregi . 

. Mente , che s'alza al Ciel,non è fuperba. 

D 3 Colui 
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G Olili j che cerca rnioVe cole , e belle > 

Spezza ogn’ inciampo , e incontra ogni cimenta 
Delle pili dure imprefo , c in quelle , e in quelle 
j >TJ& quanr ha di forza c d’ardimento -•< 

. Se poi le ottiene a Tuoi deliri ancelle : 

E tutto amore a cultodirle intento : • 

Che a lui dan gelosia fino le ftelle , 

. Non eh’ ci dell’ avre lievi abbia pavento • 

Così il mio Eròe , che giunto all’ alto fogna * 
Ideile , che fofpiró cinque Ferite : 

* ' J Serba il fogreto filo folo a fo ftefio ► 

E del Ilio cor umil per grande eccello 

Le afoonde si , che quali mette in lite 
• ‘ Ò1 fue fatiche il Premio certo , e degno * 

! : /> r C E non 
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E Non volére amaro Ben , eh' io pianga > r 
Se vi miro si lacerò , ed efàngue : l ~- 

Son’ iò forfè una felce, un Orlò, uri angue * 
Che in faccia al duol lènza pietà rimanga. 


Lafciate omài , che In lagrime fi frànga ? • 
- Il mio cor , che per voi' fi attrifta, e langue 
E il voftro , che fpargete , eletto Sangue , 
Con le pupille mie mifchi , e compianga 


* • r , • » 

Ma il mio Francefco a me 
Solo tu fteilo del tuo 
• E fol per colpa tua vivi infelice 1 

E di lagrime in van bagni il tuo vifb , 
k ' .Se delle Piaghe mie ridente il labbro 
A le gio)e t’invita , al canto > al rifo. 

* t * 

D 4 De- 


ri fponde , e dice* 
mal lèi fabbro 


tot 
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Decreto del S. Pontefice 


E Gli , che rUomo , e I alme crea', fi è fatto 
Oggi Pittore , e per amore accinto 
# y r . Nel Serafico mio tutto ha dipinto ’ •- 

Del CrocifìlTo Figlio alto il ritratto* 


E quale il vide filila Croce , e in atto , 

Che cadde in mar d’immenlè pene eftinto. 
Dalle punte trafitto ; immerlò , e tinto 
' Nel Sudile, o Dio, dall' innocenza eft?atto* 

si» i ' * ’ 


E’ pur fama tra noi , ch’ egli lorfteffo ; ’ r 

Eingdfe in altri Eroi mirabil legno, 

Mi non gii, in guilà del mio Santo, efprefifo. 


Quindi dal Vicedio non é concedo ■ • . . . * ; ; ; r 

Ad Uom, che tra noi formi il gran dilegno 
Se non di Chi fu cosi bene ira preliba • 

• * * - * «... , *• .A 
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Alla famofiffima Città 
. d’Afdfi H. :.ù S. 


. * • t 
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C itò felice , ove l’Eroe * che onoro , ' " ^ 

Vennealla luce in ballo luogo , e vile; 1 
• . Che nel Natal fu al feo GESÙ’ limile , 

E nelle Piaghe , che;cotanto adoro . 

Teco di tutte l’alté grafie il Coro . - , v’ 1 
Fiorifee in lieto , e fempiterno Aprile ; 
Maefto/à ti fece il Santo Umile , 

•‘ Povero , te colmò d’ogni telerò ì; - l 


Felice è pur chi le bell’ avre fpira . ; r - i r; - v 
Del tuo Chiafio vjcino alle dolci acque, 
O del Subafio al pie le piante aggira. 


-r 

L 


Ogni Patria per te ftupida tacque ; ixj . r -"p 
<E di te fòla il chiaro dito ammira , /: 

Onde «un Santo si (grande al Mondo «acque ; 



Il Core 
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/ Ili Care! Icfet iSatìcó.'A 

Ex Div. BoàazìéniÀtiner.rnent. 


N O che il mio cój non fi lamenta o piange^. 
Còme già pria lenrn le Piaghe fea : * . J 
, Ne taglio , ìie dotfòre t>1 il cruccia 5 od ange 
Ma«juaìl bcata.Sfùrtfcei fi! ricrea. . ; 


JL»ei luo immenlo piacer : 

E giunge a dir a Chi cotanto il bea 5 
Deh mio Signor tua gran mercé fi cange » 

groppo mi dai. che piu ottener pofi’ ift.j i‘ ; 
Di Quanto doni a me ; fors’ egli è poco 
Quel sì grande piacer eh* empie fi cor mio! 

Còsi quel cor sd amante yé si fèdeky sì i 
Nèhfiio Dio fi cangiava a poco,* poco, 

• sup QtulGùcobbe mutofii in Ilraek. 



Ne potendo capir nell* ampia 
Del duo immenlo piacer 



- *v 
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Uantò Francelco mìo 'folli diletta 
A GESÙ' , dirlo alcun non sa, ne puote , 
Se non tu lolo , a cui non fono ignote 
Le Grazie , c’ hanno il tronoencro lituo petto . 


ScrilTe del Tuo Divino immerilb affetto q j;T 
t Su le tue Membra le penolè note ; . v 1 
Anzi vìaima folli , e Sacerdote . ; L 
E vivo Altandal CroèifilFo eletto • iA 


In te quindi’-!!' legge je fi dtfmprende ? 'vrr in .-3 
Il duol delle lue Piaghe acèrbe , e crude ; 

U fuo Amor , la fua Morte in te nfplende. 

Ma per celare a noi quella Virtucfe r: - 

Clic a te compatte * è ditegli lòlo intende; 
Con cinque fooi Sigilli irt te la chiude» 

«- * Veggio 


,<w 


T TEggio perche Tamor tuo dolce > e caro , 

V Francesco oggi languifca in tante pene , . 
v Se tutto Piaghe il Qrocifiilo viene 

. - . r. A farti Ipecchio del fuo ftrazio amaro . 

Tu peni infieme , ed ami , e il pregio raro 

Del tuo Amore , col Duol più fi mantiene } 
E ciò che provi d’amorofo bene 
Al tuo martìr li fa feudo , e riparo. 

£e tu viva più Amante 5 o piu dolente! . { 

• Vuò che lo dica il mio dirotto pianto , 

Che d’ogn intorno a diluviar fi lènte $ 

Mentr io ti prego a farmi parte intanto 5 
Del tup Dolor per rilanar la mente , 

Dell' Amor tuo perche il mio cor ha (ànto. 

, • r Non 
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N ON tento più dentro 'deir alma il folco 

Che V 4 inrondea l’infido amor di Fille , v 
Quando vibrava dalle ree pupille { 

Un lampo (e parea grazia) impuro, e loteo* 

EiTerc aJtr’ Uom , da quel , che fili , conofeo 5 ; 

Fuggo le infidie preparate a mille , 

Lateio in ofeuro obblìo colei , che ordille: 
Amato Eroe d’Afcifi or vengo vofeo* < 

Entro le Voftre Piaghe io fon riducto ; r * , A 
In un Mar di dolcezze ; e a onor mi arreco , 
4 Ch’ altri provi con me sì caro frutto. __ 

V’amo Franceteo ; e perche Amór non cieco Jl 
Vuol compagni in amar , vorrei , che .tatto 
Il Mondo folle ad adorarvi meco.^i Ci 

X w 

'1 Viene 
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V iene la nottè >jjer fett' ore al mM 

t Non mirerò la tuia $ belli* Immago : r . « 

Deh , l’amante disio per -render pagQ> • 

•oJl< fa che tolto a me fpunti il di iereno, r 

Egli è ahert, che t’ho 5 meco entra del fé no , 

Ma l’occhio di vederti è tèmpre vago , 

: 'fé ancorché tu di Piaghe fij .ripieno , 

Perché fono amorotè y il ciglio appago» 

Notte per me troppo penofa 5 e nera , 7 .! 
r cas-oiènmi nafeondi ladorata luce , 

E a (moverti non vale onta , o preghiera. 

jSe con me cosi cieca , e fi tèyera- . - . ; .. "• 

c-i: Santi , epici tuo rigor gii mi condute ,./ 

De miei giorni a piovar l’ ultima tèra . . 

-W Notte 
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N Otte ofèura ben puoi togliermi il Sole, 

Ma non gii del mio Santo ardenti i rai 5 
Se per me quelli non fi ecdilfan mai 
Neh’ alte, e chiare Piaghe, p al Mondo fole. 

Del baffo Gielò ad offufcar la mole 

Col tuo fuperbo orror fa quanto (ài : 

Ch’ io ceda attiro poter , non mi vedrài, 
Come fuggir dall’ ómbre il giorno fu ohi*: 


Anzi farò , per adót^rlò infe(o , " ' - : • 

Ch" ogni (plertdor piu bello , e piu vivace 
Sia dentro il Tempio irv cento luoghfappefo • 


Ne mancheranno i 1 lumi ; ifcòr , Cui placò 
4 Delle gran 1 Piaghe eflèf mar (èmpre accelò 
Sari l’eterna in'eftinguibil'faee 




Fran- 
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Ranccfcò io fori delle tue Piaghe aliante : 
Ma non contento in quefto amore io vivo 
Se ad amar le tue Piaghe , e care , e tante 
Con un icmplice core ìq non arrivo, q 




Del Fianco , delle Mani , e delle Piante 
Deh mi conforta coll’ umor si vivo: 
t Io il contemplo si bello , e si ftillante, 
:Che fèmbra a me di vera Vita un rivo,; 


E pure in tante gioje io moro tempre ì 

■ Ne il mio amor giugner puote al foo diletto, 
. j Se da Te non riceve , e forza , e tempre . 


S’hai tante Piaghe , o mio si dolce Oggetto 5 

Fia , che teco il mio amor fol fi contempre y 
Se tanti cuori a me porrai nel petto . 


Ai 
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Al 'Sig: Marchéfe ^io:! Fra’n> 
. céfco. Dativi l mvA 
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M iro dipinto il mio Francelco in atto 

D’cfler ferito dal celefte Arciero ; - 

<■ 1 Onde gli occhi non lol y ma il mio pender» 
Queir alta idea lèco ha rapito , e tratto, 

.F. si per Io ftupor rimango attratto 

Nel vagheggiar l’almo immortai miftero : 
Che grido ,'o quanto mai farebbe il ver» 
Eroe, le tanto in me flmmago ha fatto. 

J 

4 

Quindi la fiera. Imrrngo allor eh’ io miro , ’ // < 
c ‘ Per vie pili rimirarla avvampo , ed ardo 
. ' Di un eterno dolciflìino defiro . > .< J 


E ogni volta chd in Lei driz2o lo Iguàrdò fri : r 
M ’■ E quelle Piaghe , ancorché finte , ammiro , 

. oii-.Vib ramni al 'core un.vero-accefo dardo. 

» % 



E 


Gran - 
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Grande.) ^jjmgxdatè mìPafob 
lum 0c~-€3reg.IX. nella 
Bolla XII. 

S Udar non vtto pili con mie rime irti vamr> T 
Per dar lodi ale tue Piaghe fiorite { j “ J 
< * . Mio> Santo: che :ptir troppo io fon lontano 
, Le lor glorie* capircalrafc >.e infinite * 

Mentre un Sommo Paftor dal Vaticano 
: - Penfindo a quefte Angeliche Ferite ; 

• Dice , o Soggetti alia mia Croce , udite 
. ; Il Cria , Prodigìb^ Singolare, e firano * 

Non é gii dono di natura , o d’arte • • ! •; ? 

< Quel chiaro onor delle lue Piaghe eccelle , 
Che al.Serafin iFAfcifi un Dio com parte . 


Quafi direi , che si be’ fregi Li fvelfo v i 
• > Dalle foe invitte Membra > e a farne parte 
. Tra cerno, e mille Eroi, lui fok> Ei ftelle# 

Bel 
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i EL ftgreto d'Amor , che non sin tenari 

> Lieto gode Francato , ed è Piagato , 

E quell! alto goder y che in Lui rdpknde 

> Come nanalza a glorialo dato I 


> 


E quanto piu vicino al Cielo attende 

Da. quell* Uomo di pria tatto e mutato , 
Ne piu duolo > e, timore > atììitto il rende , 
. Se quanto ha piu di Piaghe 3 . è più beato • 

Deh Serafica Eroe^ zifre sì’ bello^. iji,. ; , >/T 

Già che {piegar non puote il mio penficro 
Ne sa dir > le fiaa Piaghe , 0 pur han Steli 

Voi dell’ itimi i malori in me guarite > ’ . M 

(Che il Balfìmo Cclefte io terco , eilpero 
. Dalle Voftre Amorofe >. Alme Ferire , 


^ * ti 1 i. 


E 2 E qual 


v» • 
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E Qùal putita ertile! fornai , che Ccorfc ' : r jf 
Frartòefco amato, a lacerar tue membra; \1 
» - -Onde rimiro la cita Vira in fdrfe ,* 

Anzi che mòrta agli occhi miei xaflcmbra \ 

Tu mi ri/poftdi : il Saiìfb Amor la porle S 
c e Che il mio GESÙ’ Piagato a me rimembra: 
c ~ Io già moriva ; c toftO mi loccorfè 
- -w -Il Cici o che grazie V dove fiede , aftembra. 

Tanto ti bafti ;^ iól tuo teff devoto -M j\ -G 

* or: Aiìòrèf , T fc taci : che parlar Ibi lece > 

5> Piaghe con Divine lodi . 1 

Perche dell’Afta; m vece, e de fùorChiódii ieT 
OiS^'èliè Angelico Strale al Mondo ignoto 
E- ArcierCcleib, onde i bei colpi feci:. 
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I L mio Ferito Ero^pi^ndea ripofo i 'A T 
Dopo un lungo penar di giorni interi ; v_i 
Erano al capo Tuo molli, origlieri 
.Acute felci di uno ipe$0 offibrofo 

Cj .X ^ 

Qiiando in fogno foave > e dilettolo , .i ’ ' ; ; ; 
Cosidiccva ai dólci fùoi.pcnficri ; j 
Dormirei pure.jO qu^hto volentieri 1 
Dell 1 alma mia colf adorato Spoib « 

t •» 

Sarei cheto una voka £ e quel tormento ; 

Che al Croci fiflo bene or mi conforma i . 
Sarebbe a me il. maggior d’ogni contento • 

Ah mentr* Egli favella in quella forma : 
v Nel Pinato fuo Dio si fkto , e intento : . 

.11 Serafico pena , e par che dorma. 

. E 3 A1P. 
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Al P. Giufeppe Guarnieri 
della Comp. di Gesù . 


L A* negli Óccidehtàfi Indici Regni ' * 

Natie un Fiuredilp4iie incoronato , - 

Che nel mollo > c in&nguinato j 

Delle penedi CRISTO efprinve i Segni* 

Vaga Natura in lui icmbra > che irtlègni 

A piu cTun cor > che alle durezze e nato 
Come ia -pena dell’ Amor Piagato 
Sovra un gambo s'inncfti , e li dilegui 1 

Dunque miri chi vuol dipinto , t /bàtto 
. Su ia pallida 9 "C rara Ccanadiglia 
. e :Tmio il (patir del sRcdcritocc invitto* 

Ma chi riceio mai tal raéraVigKa : “ 

5i lungi $ ecoo il mio Eroe > Fiore Trafitto 9 
Cile -al Cnxiftfib Dio tutto atìbnw^ia * 

Nell* 
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N Eir età dove M ciccò amor più Eolie 1 ^ 

* Quante fon rene in mar bugie cantai , 

Ne ahcor fi ibeniè il furor caldo , e molle y 
Ne ancor lo nil da <piel di pria mutai. 

Come la Vtrnia fàlirè : le max : vf 1 . . 

Non lalcio il boico delle Ninfe , e il colle • 
Quanto mi dolga fallo il delo , e il fai 
Mio cor , che fole» il ben oprar ci eftollc. 

E pur poco mi giova ìf pentimento ^ - ‘ * 

Se di alzarmi alle Piaghe di Franccfco 
• Ogni laccio non rompo , e il voi non tento 

Scuoto berwMe piume : e mai non eleo .o» 

Dal natio fango , e a baffo cure intento 
Qual augello ingannata io piu m* inveito. 


< LXXIL ) 

Al Sig. Don Paolo Camillo 
Porri . 


Q Ue! sì Vàgo v e dokiflimo augellmq 9 

Che su d un Elee ha sì canoro il fiato > 

. r?T E’ forfè uno di quei , che nehmattmo 
Garuó, allorquando tu il mio Eioe Piagato. 

Perche non vede pi» T*Uoflao Divino > 

•» S’ange ; e frduol dd.roifero Tuo flato; 

* Ed’ io non piango il mio crude! dettino 
^ìdjvloivwnzadi $usl Bene amato li A 


Piange Ter^etta.fWgtódoA > .<$■ bellà. * r -, > J d , 

Gemo» glioM dall’ av re , c frolli , e u(Ti , 
r .. E pg m rupe a que rifponde anch; ella . ^ 

Piangon gfi augei , 1 erbette, gh <llmr, 

Ed a me fgridan tutti >n lor fcvella * 

. , . Tu Eolo lènza pianto i giorni patti * 




Alma 
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A Lma,ch' errando vai lènza la /corta r 

Di quella luce, che all’ eterna è guida ; \ 
Fuggi oramai dall’ empia Circe, e infida. 
Che la ragion t'incanta , e l'ha già morta. 

i • 

I ' ; 

Per ricondurti a Dio V apre la porta 

Il cielo , e per tuo bene Égli ti /grida : 

F. al nimico tu vai perché ti uccida , 
c Ne ancor ten lèi dopo tant anni accorta \ 

Por/è tu godi aHòr, quando /b/piri, -fi 1 . ó'.- ri 
Lieta ne ftai, quando tu geli, ed ardi , 

Hai configlio ne i fogni , e ne i deliri ? 

Gira alle Piaghe dì Francfc/cb i guardi ériL .1 
t Poiché da quelle , iè di. cuor le miri , 
s Sarai la bene accolta , ancorché tardi . 
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D A quelle mura , ove piedi non trovo ; * 

E v'ha iolo ricovra empia fortuna , k 
Vcrfo la fèlvapiù funefta , c bruna , 
i Per adunar piu fiere i puffi raovo. > 

Ma quel velen , thè in irte nodrifeo , e covo j 
: Orlò mai non l’avrà , ne Tigre alcuna : 
Veglio sfogarmi , sì , contro a quell’ una 
Per cui gran penc*c inameni! danni io provo 

E in ciò dir; icófto vidi ad arreftarmi » ; . ; 

H piè già in corfò , e ad un penfier si rio 
Toiic II mio Santo Eroe lo idegno,e l’armi 

E difte a.nk?,iè infra la ménte involvi 
l>i vendetta urto enorme p e vii disio , 

Mira quelle mie Piaghe y e poi 'ritirivi ? 

< ' Vedo 
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TT Edo ch’efie Nkea del filo giardino» • r f 
AHorohepari aiw fpuma IWcwa, , L 
E vcriò il cempioj ove il mio Eroe fi adora 
Volge , carca de fiori » il filo camino . 1 

Drizzo il piè, qiiam'uo pofio^j* riti vicino, " 

B gii la calia c (emphama Flora 
Il tempio y cicute al mio Erancefco infiora, 
E u india in ogni Piaga un gjeliòminov 

Sorpresa , vede ch’io Ja miro 5 ond' «Ha \ "5 
Subitamente involta in gran rpfipre 9 . 

Delle xofe , che avea , fi fè fiù beljU. j 

# 

Le difi' io potile Vuoi donare w Fiore , 7 

Che ra Lui fi* caro ; dona , p Paftprella , 

A quefte Piaghe rii tuo Per&twmore . j 


Per 
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P ER fare, una crudele iba vendetta r ■' 

Coatro a iè ,per la Nin£i empia , e incotta nte^ 
l -'-‘ d L^infèlice Fileno in pugno ftrètta 

Un afta aveada aJHperato amante » f 7 

Quella del fuo furore a/pra fletta 

Gli ivello'io allorf dalla man tremante 5 
E dico a Ini-: frena lo fHcgno , e getta 
Lontano il ferro % ecco le Piaghe Sante./ 

Filen fi ferma; e come un Uom confidò , 

Che in mez£o al guerreggiar trovi la pace : 
Crede > è non crede : e pargli ettendelufò. 

Pòi meco dette Piaghe egli e fèguace ,7 
< Fuggendo da Colei } che avea per ufo 
D impiagarlo ; ma perfida 9 e fugace. • 

i Quod 
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‘Quod Stiantata D. ff. J. C. irnprejfa <juidam ex 
Jlluminatis babeat . 

E la LXVIII. delle propofizioni dannate dall* 
Incpiifizione Cìenerale di Spagna 
Tanno 1623. 

R infilatevi o talpe ehtfo TatiiTo , ? 

Indegne di fpecchiarvi in fàccia al Sole. 
t 1 - Ne più da voi con tanto ardir s’invole 
Il primo pregio , eh* e in Franccfco affido. 


E chi, non ?à , eh* éi come CRISTO c viflo, 
<’ 1 E qual fecondo RcdentorTi cole ; 

« Perch’ egli folo ebbe le fiefle , e fole j- 
• Lt - Piaglie 3 che rifplcndeafn nel Crocifitto. 



SplcndeTeptyltà^hèora ^é ha toio m 'cifftò^ " 
Dèi Salito Erbe la gloriòla Salmk 3 ' • 

: • Ne le Piaghe , ond’ è adorna > il tempo rode . 

Pur fe tJiin di Vòiy Mottri malvagi., 

Piaghiè desta : farà della Voftr alati 
LoMipaffente' “Atck'fó' etèrne ttragi . 


Au- 
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, (LXXVIU.) 


A Ugelktto che vai 4i ramo , in ramo ■ »• ,r 
Qr del faggio* or dell’ omo in giri errando . 
Col mio TYatìtto Eroe *ch’ io. cerco, e bramo, 
. , ' t'ti v>edft tofìpfoggionur cantando* 

Come ferefà & io pur Wpiro, il quando ; 

Di ftar con lui, che indarno prego, e chiamo, 
Perche qual ièrpe vò tempre ftriteiando , 

.fcip nù alzo mai. da terra abietto., c gramo* 

Dimmi quanto può in te. bella innocenza 9 ,, r - 
E qual predo a Francefco ardito rifeo 
Ti porta? e perch’io n ho si gran temenza? 

Io fon ( rispondi ) loflgc da quel nTco > . .j| 

Che i tuoi pilli trattiene j e vivo io telila 
Pe^di^plpa x ondp s> lieto ardilo ^ A 

Appa- 
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(LXXIX.,) 


Apparizione del Santo 
a un’Incredulo delle Sacre 
Stimate . 


B ÀrtCOr vacilla il tuo penficr non frincò j 
Che il Croeifiifo Amor non mi fu parcgt,> 
De Strili fìrery e che a ferirmi Farcò 
♦ ' Egli non ebbe,o dìiamuto, o Ranco* 

Mirami fe fon detfó ^ & fe jmr fuco V 

* Non credi al bello > e gloriole incarco 
Delle Ferire $ ecco di lìngue , /carco ,/• 

•E le Pian ter, e ie Mìnf * e il deliro Fianco. 


E in ciò dir : *antb (bllé Piaghe vive -r.n * ' '.T 
Sangue , e lìngue /gorgo , come fi vede 
’ ' Don Rio- la piena a fupcrar k rive - 

Indi al cieco Longino il lame ridde," : i n n.l 
• ' ' ' E iti faccia al Mondo con quel àngue éi fcrive 
Un chiaro trofeo & noftra fede . 


Qualor 
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\Ualof dalla fua grande immcnfa mole • 

Vibra il Sol su lo. /pecchia un bel riUciTo , 
Oilccrncr non fi può; nel tempo iitciìo 
Dal Sol lo fpecchio, e dallo (pacchio il ^°l e « 



Tal Francefco , allorché da Dio fi vuole , 7 

Come il Figlio, che fu da Piaghe impreno. 
Splender fi vede con i raggi elprefio, 

,.y. Quale CRISTO Piagato apparir fuole . 

Deh per farmi goder dell* alto lume: • ! ; *1 

Togli da me quel, che ili mia mente arreco, 
Di itar fèmprc nell’ ombre acro colf urne. 

Levami pur,dàl tcnebròfo^ 0 cicco ‘ r .. I 
v j Carcere > in cui ftó chiu(ò,e il Sommo Nume 
Prega , eh’ io venga tolto ad ciler teep \ 

i. ' 7 j Piaci- 


(LXXXT.) ; 


P Lacide Selve : come in grembo a voi 
Pafco la mente mia d* avrei penfieri 5 
r , . Or sì conofco , perché i vaiti imperi 
Lalciaro per godervi Augufti Eroi. 

Qui il mio Trafitto Amor mi dona i fùoi. 

Che chiamar pollo almi diletti , e veri 
E unito alle gran Piaghe i giorni interi , ‘ 
Mio cor, tu il lai, le godi fin che vuoi*. 

Spenta Tinvidia è qui $ ne m interrompe 
Il genio Aftrea , ne IVeglianmi ai deliri 
Clamor di foro , e vanita di pompe. 

Fa pur mio Santo che nè ì rhiei ritiri 

L'ozio , che ogni virtù guafta > e corrompe, 1 
..Un .ibi momento a vaneggiar non giri. t 




(LXXXII.J; 


V Ànne , mi dice Amor , rifolvì , e tenta 
Di foiir torto della Vemia il Monte : 

Sciogli ogn' inciampo ornai : piega^prelèntaL 
Al Serafico aitar Turnil tua fronte. 

For/e accertarli il labbro tuo paventa 

Deli’ alte Piaghe alla vermiglia fónte ? 

Sappi che a voglie neghinole , e lente > 

Le delizie del cicl non fon mai conte . - 

Timido al dolce invito > e non giocondo , 

Come chi vive in fozzo luogo , e tetro, 
Rivako al Santo Amor 0 cosi rdpondo. y 

Ah che mi {griderai t ( quindi mi arretro ) ; I 

( * Di Francdco alle Piaghe un labbro immondo 
Ap predarli non. deve : indietro > indietro. 



Di! 
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O Gni giorno tra voi ciffrc fiorite 

Mi aggiro, vi contemplo, e non v’intendo 5 
E pur fra i bei colori a me {coprite , 

Quanto dovrei {àpere , c non apprendo* 

„Voi Anemoni , c Rofr a me ridite , 

Che del cafro rofror cura non prendo 5 
Parmi che il Giglio, e il Gelfòmin mi addite. 
Che il candor piu (incero io non difendo. 


Ivi pur vedo in bianco marmo efpreifo 

Il mio Trafitto Amor, pronto a /gridarmi,' 
Ch’ io iòn più duro di quel marmo ifteflò. 




Anzi m’infrgna , dagli fruiti marmi 

Acqaa fgorgando : che fr a lui m'appreffo 
Inpria con l’onda (aera ho da lavarmi. * 

: ’ P 2 Al 
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(LXXXIV.)) 

Al Sig. Giufeppe Bigatti » 


E Ran cinque laltr’ iér le Paftorelle 
Del Serafico Eròe preffo l’altare , 

Che mirando le Piaghe ardenti , e chiare 
Piccano dolcemente ; o fon pur belle ì > 

Chi Rofè le dicea, chi Sol, chi Stelle, . 

Clfi Fonti,e chi del Paradifo un Mare; • 

: Ond’ io fornendo l’amorofo gare 
, Con. innocente ardir entrai fra quelle, 

E diffi Ior : Cinque Voi Ninfe fiere , : ^ 

t ’ , Cinque le Piaghe fon ; Quindi pur anco 
bipartirle bene infra di Voi potete. 

Ma alle mie voci non badar’ onquanco : 
r"JE ognuna fi, foopri di aver gran fote 
D’effa , che al Santo Eroe % apre nel Fianco, 


- k 


S. Pao- 


<,IXXXV.>'> 

-iéijO £ Piolo ^ !A 

Ego enim Stigmata EforUi^ì 
Jefu in cor p ore meo porto . 

T}Orto nel corpo mio , Paolo dicea , \ 

JL I Segni , cn ebbe lamoro/ò CRISTO ; a 
<* Ma in Ieri ne pace un legno fòÌ hi vifto. 

Perche ^con cjuegp internamente ardea . 

O perchè di aue Segni Ei fatto aVea- r V 

n J , II* -J ’js 


M a di Afcifi PEro^ del tormentato > ' r ’ ? : * È r£ 
Suo dolce Amor le vere Piaghe moftra 
Nelle Mani , ne i Piedi ^ e nel Coftato ; 1 

Sole , deh dillo ni dall’ afta trhioftra ; r '*■ 
Se mai fi Vide àltr* Uom , Com* Ei ‘Segnato , 
Che terra, e cielo con fùe Piaghe innoftra. 

rr : .% t- 

• i * « ti F *> 
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(LXXXVtJ , 

Al P. Fraàoifco Maria Quar- 
tieri di & Filippo Neri . , 

• '»* i 

• 4 k % J < Vi Jll. J t/j '..^41. Ut . I 

X sa *«• 


o n 


Uanto mi dolfi allor che aprimmi il fianca ■ 
Interno, ftrale, acuto >e vclenofo. 

Che dal troppo» penare afflittole fianco 
So} da morte io chicded!picta,e ripofo, 

Del gran dolor > nella memoria afeofò 
: Qualche picciolo avanzo era pur anco ; 
Quand" io trovo il mio Medico amorofo 
Che .tutto mi rifàna r ejni vuol frane? 

Sa il ciel che cfogni Arai l’b&rba punta >' \ /. r . . . 
Predo quelle, eh* Hi meiftra alme Ferule, ' 
Perdei! veleno > e di rigor fi ipunta, * 

E in quelle tofto aver può Ja fàlute 
, - Ogni male piu crudo ; in k>r congiunta 
_ De] Dittamo celefie é la virtute r 


A1P. 


(.(CXXXm) 

Ai’P.Teologo Doi J^ùicTo 
Grandi Camald. Lettor 
Pub. in Pifa. 

I N riva al fiume tiri giamo Amor mi rpréfìf, / 

{ E dille : derivi i tuoi pafiati affanni „ .. L < 
Quindi il {mio dardo i Nomi , in terra fiele 
Di Ninfe, eh' io conobbi lai vifo,c ai panni • 

Quelle per cui preripìtò ,jaon le eie ni . 

V incauto genio mio tra mille inganni. 

Per cui ( ho pena in rimembrarlo J ei ilpefe 
Della borita ctadc i miglior anni. 

Or mentre foisnoi ^omirin siiilel arene, 1> ; .“Vi 
c Di tjuefte bidè * lacerale ilponde , : . I 
Repente in mcsQzt .a quegli amenrbo viénc • 

Ed è fiato Divin , chèdì fliffbnde f; v : t ’ i;D 
Dalle Piaghi del mio Traforo Bene, 

Per itimi daldabeiaar %ì prcfib ail' onde • 

.ip’dlA F 4 AlSig. 
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Al Slg. Lodavicò GàffìirrL 

* • * r- 1 

* ; 


• r 


»* f ' • ’ - . 

• v4,< k .» \ « k> • '%« Iw A 


TI ^Entr io defihfo gran Dace un df vofex “ 
IVI Baciar le Piaghe : ecco mi accollo a quella: 

, Che a Lui nel rleftro Fianco rilpfendeay 
• Lia. <^uai di luce Divina adorna- della .. 1- 

Baciami , in queir iftante a me dicca ’P • . M 

L’ima delle Lue Mani , io pur fon bella 
Ci.. E l’altra non men degna fi c redea 1 . 

D’efTcx baciata v c ribaciata anch’ ella- . 

1 

Fofcia de. b Pièlelduediletten, ie*care : , ::v/va iO 
Lente 1 non? furo a offrirmi^ baci $ otkT io» 

. * 3 : Non leppi da cjualPiaga incominciarci 

Chi vide mai doforhmric^ai in io f 'iC! crfr \ Mi 
Perir di fpafmó ìid cosi dolci gare ,1 1 » i 
. - Morir di fetc yc~fbr. siprciToal Rio.. 






AlSig. 


(LXXXIX.) 

AI Sig. D. r Lodovico Antonio 
Muratori Bibliotecario 
dell’ A. S. di Modena. 

G tfidomrm Amor, non già il proterva,© il cieco* 
Ma il Celefte,che l’anime ricrea 
Del Sacra Monte nell’ angufta fpeco , 

Dove Piagato il Santo Eroe giacca* ; _ 

»* * ' 

Io m’imroitrai là dentro , e vi d Meco r ; ; \- ' r> 
Funi, Croci , Flagelli , ond ci god$a ; / > 

- Anzi lo guardo mio tant' oltre arreco. 

Che mirar di più vago io non potca * t 

Vidi le Piaghe Ibelbctie \ *e amor ole, : • . y Jd 
In cui, per trame ogni gran core avvinto* 

. Dolciumi lacciuoli Amor compcùc * j 

. j 

Quindi nel caro* e aihatò kbirmtOy ^ *' r i • C 

C r .' : Scnzà eh' io m? accorgdfi il ciel difpofè, 

. Ch' io ne reftafii , c prigioniero > e vinto . 
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L É valli,* prati!, i bocchi, e le campagne 
Confonde, e copre neve afpra , e gelata* 

E 4e Ninfe, e i P*ftor,ie caprese l'igne 
Ai pàlli tetro hanno ogni via celata* i 

A 

Quinci una Ninfa, che fi affligge , e piagne > T 
Odx>Pfa falere metta, e feon folata, 

Che verfi) f altre Amiche , e le Compagne 
Dice , e come rimmagine adorata 

j 

Di Francete© ^cibò rad /airoflocòrrV 1 ! r! ri, 7 
f -■ Se itti trattiene il pie Kinamendà neve* 

Chea pàà d’un Etna finorztrebbc il ideo* 

Ma Nice le ritfpaniié^ H «alle è Uàevef • : : 7 _ 

, Qhegjaitìaal lepio: ahclie fe al ballo, « al gioco 
Gir cu : dovetti * avrettà tsipie non g/oerc . 


.01 




Dal 


(XCL) , 


Dal Deuteronomio . 
Cap. 2 $. z. 3* 


I Mpiagar chi pecca : retta Coftume 
Fu del popolo Ebreo ; cosi corregge 
La rigorofà , e needìaria legge , 

Chi violò le lànce leggi > e il Nume . 

# 

Era all’ Uom quel gaftigo,e guida e lume. 
Perche lemeffc ehi il governa c regge i 
Cosi dal buon Paftor fi batte il gregge , * 
Clic lènza lui fi sbanda al colle» e al fiume. 

4 

E pur come tra Piaghe or viette meno 

Il Santo > eh' ebbe all 5 opre lue sì chiare 
Dal Divino voler la norma , e il fieno? „ 

Dunque per qttefte Piaghe uniche, e rare, 

£oI per l’Eroe d’ Àfidi , il Nazareno 
* . La pena in premio >ch’ Ei mutalfe > appare . 


AfTet- 



(XCIL), 


•Affètto del Santo 





F.nfo , mio Dio , che fiete Fior del prato , 
Alle voftre bellezze infrante ,e guade ; 
Ma non vi fecce tanto i chiodi , e fatte ! 
Com£ la colpa rea del Mondo- ingrato, ^ 


Al voftro Figlio moribondo a lato ■ ' 1 

Penfo Invitta MARIA quanto penafte : 

Se con lui crocifitta allor lèmbrafte 
• In quel fbvra d’ogn altro acerbo data. ) 

\ 

!E d’amendue pensando all* agonia : ; .* ' " • i < : £ 

Potete immaginarvi il duoi , che lènto ; t 
II cielo sa , come Piagato io fta, . \ a 1 . . 


Pur su la. Croci; ancor , cosi contento 

Io fono , che il mio £or , qualunque obblia , 

• Se pel dà al voftro Amor } pena, e torniamo, 

*> Col 
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C OL tuo cor , che a meloni io mi rallegro 
Dille GESÙ* a Francelco : e il luo gli diede 
•Ch’ egli in tante delizie oppreifo , ed egro 
Morir desia 3 ne cerca altra mercede* . i 


i 


E in quelli duo gran: cori il cielo allegro , 

Un lolo core vi contempla) e vede ; 

E tanto è l’uno , come labaro integro r > 

! ; Di amor., di gioja > *.■ di: icamhievol fede J 

Chi può dir mai dégli àmòròfi liaodr , 

, Con cui mio Eroe le Sante Piaghe auefte, 
E come Dio feringeile in doici nodi? 




r 


Angeli di quel càmbio) che vedere ^ • ’ 
Tocca a voi dirne le più degne Iodi : 

Che v 'intendete d’armonia cdeiU* <-' 


Quel- 





(*CIVO, 


Q UeUo , die vói. sr belle Piaghe imprime 
Divino Arciero , entro di voi rimiro , 

Che con le punte di uno (Irai fublime 
Un cicl vi apri nel iuminofo giro. .. . . 1 

Indi adopró la forza di lue lime ' 

Ampre , e in voi fè dolce ogni rnartìró! 

O della Vcmià fortunate cime , . ; .{ 

Dove il Calvario. ixr nuove forme ammiro l 

In nuove forme: che fe H fi Vide J 

«Sull* afpro orrido Monte un Nume uccido. 
Impiagato da turbe empie , ed infide i 1 

Or su laVemia infimo ai fiori ,e al rifo i 

S ’ impiaga il mio Frantelo, c non fi uccide, 
Tai Piaghe ia m Amor di Parafilo. ... 



(xcvo ) 


Al Sig. Filiberto .Villani . 


D EIIe altrui cure il lungo , ed alprò intrico 

Nel dolce, e grato Autunno ornai {dipendo 
Villani , e lòl per genio or mi affatico, 

. Ed alle Mule non avare attendo •• 1 - 

Palio tra bolchi , e della caccia amico 

Qualche augello a fermar Torco diftendo; 

O quello tra le reti in campo aprico 
, Con minor pena > c più diletto i prendo'* 

Talor col plettro mi cordolo appieno , 

E dell 1 oro letà cara , e opportuna, 

[ Ah durafle gran tempo i J io qui rimeno . 

Poi mi ritiro , quando il ciel s’imbruna , ' ’ : I 

E delle Piaghe Amate , un ora almeno 
Medito Taire glorie , ad una ad una . - 


W 


(XCVI.) 


* i «.» 


’i'Kifpofta 



P Oiche la forte , eddl furor nemico * - 

. Del mio fènydel mio cor fà ftrazio orrendo,— 
D’agni contàgi io , e di piacer mendico 
A chi m’ offende io penlò , c più m’offendo • 

Saggiunge novo duolo al duolo antico, * 

£ quali opprelìo al mio Dcftin mi rendo ; 
Crudele il Mondo, e lordo il cielo io dico, 

JE più 1 mio male aggravo , e non temendo* 

per Serafico Ardore , onde lèi pieno , * 

Arili , hai tu di guai l’alma digiuna , 

. -, JE vanti fra rempefte il cor fercno - j 

In te lue grazie il tuo Francefco adunar . ; ì 
Ti la dolce* il fuo Sangue ogni veleno, 

Trovi nell’ auree Piaghe ogni Fortuna, 

Air 






a-l* Piaghe adorate , oh qual vantaggio , e frutto 
’ Dopo tanti ,;e tant' anni avete refo i I 


Per Voi a tal virtù te 'egli c condutto j.'<> '\r.A 

4 Che d'altre cure più non lènte il pelò» 

E fuor di qui valle d'orror , di lutto 4 
Preiro i’Hmpir lì» su la Vernk alcelò^ > 

Vorrebbe ei pur, /piegar quello , che in Voi ■>! /fj 
Di viva gloriale di bontà rilplcndc v > 

. _ E par eli’ egli ben alzi i voli funi. lL a 


IVI a quanto più 1 ardite brame oi (lande fi : : .J 

2 , : . Stupido reità ; e iè n'accorge poi > aCl ‘ 
Che folp il Cielo i pregi voftei intende . 


O 


Efcono 


fxcvnLj 


T^tono- tempre dalle Piaghe voftre 

Uh Adorato mio Eroe > tante facelie y i - 

1 • • • • Che a jfchicrc a Ictóerein quefteparti,e in quelle 
Fanno col dd fereno aocefe gioftre* c 

Anzi qualoF fòvfa ietdee chioftre 

Splemibn piò vive , e ridon più le fttllc. 
Non feccr elle mai , benché si beile, 
Qtfal&te voisl àùaunotè moftre* / t 

Ccdea^i burla ÌoIpM*ata foce, ‘ V 

(Quando il Sole bambino uicendo fu ora 
Dall 1 auree falce , *1 giorno a noi conduce» 

Eh che fot* ombre deche e flette , e aurora 
De Raggi a fronte : onde d'Àfcifi il Duce 
• tjon le fuc Piaghe rCJmverfo indorai 

c ì O Olirli, 


CW) 


O Tirfi , ó quanto deltuo duól mi Ifùace 
Incalza il lupo la tua. cara Agnelli . : 

Della tua greggia la piu bianca -> C bella. 

Al piano ,,e al colle fida tua fe^uace • < 

Già fi credeva il Licaon Vorace , : : 3 

Ingojare l’aftiittai pecorella;. i 

E un crudele Paftor volea che tjuclla ? 
Polle cibo alia belva empia , e rapace jl 

Ma in fuga generala ella rivolta, j. Ci 

Nel Tempio , ove il Serafico fi adora , 

Da Paftor ravveduto ivi ha accolta ) 

Dove ficura , e lieta ha fiia dimora 3: : 

E. dal timor del dente rio dilcioka , > 

E' Alte Piaghe lambifce , c fi rincora» 

G 2 Che 




/ 


C 1E tu falci ferite , ovunque aggiri 

L’occhio tuo lufmghier , ti vanti o Fille j 
ptie ad accendere li cori > c vibri , e Ipiri 
ValamUìamme dalle tue pupille, 


: f f i/j. 


E che intorno al tuo voko adelchi , e tiri , r . ^ 
Le più lontane v e le. vicine ville :•/>, ; 
Chf^òd^nfi ! per>lefelve etìhi ^le.fedjwri ' 
feguaq; in mrilìe orride fquilkw 

Son queftc del tuodrdir vampe leggiere ; ; C,! 
Per abbagliar titoli iguardi uicite , // 

Ql^al; corto lampo. daBe balle sfere J eli 

Il mio Francefeo sì Ldafle iAfinitfe j , r nr I . r ^ f 
Grazie? di Cinque Rai j ci fa vedere , 

Come ftampi ne! Suoi d’Amor Ferite!» 



* O 
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X linfe , che favellando ite per via ! 

IN Or di Silvio , or di Tiri! , or di Fileno : 
O che il cor vi s’invola , o v’arde il lèno* 
F. al fin di cieco amor tutto i follia. 


Venite a rimirar la Donna mia 


ri . -.2 . 1 ? 


Come di pure fiamme il petto ha pieno 5 
E fe imitar non la potete • almeno 
lì lànto amòr di lei Icortà Vi fiai 


In un fol giorno cilique voltk , e fétte' . " i 
Anzi 1 mio Eroe Trafitto, ed immortale J 
Ben la vid’ io che ad adorarlo ftettc . 


Si com' ella iri beltà nón trova eguale 5 ' ' 
Cosi nel venerar le Piaghe elette , 
Sovra ogni Donna 11 Conduce , c fide 


r 


AGe- 



(aio 

A GENEVIEFA S AVERI A 
amatifllma Figlia vertendo l’ Ab ito Serafico 
nelle M.M. Capuccine in Cremona * 


F iglia dove ne vai ? tròppo è /pinola 

: La via ,.che appretti al tenero tuo piede r 
Nel chioftro , a cui t'inoltri , il Ciel richiede 
Donna di te piu .forte > e generoià . ì 

E tu ardita aliai più «, che kgrimofà 

(jì 4 ridonai : ad mio j5io donai la fede, 

E non fai che Francefco a me concede 

Fortezza dì $ amor di $ppfa ?i 

Figlia * fo .rijtomo a ricercarti , ; 1 n ; 

; Per ri vederti ancòr ^ come baleno « 

Da me, da' Tuoi già, ti dilegui, e parti. 

Figlia ; vuò dirti un' altra volta almeno j ' 

Sì do}cc:> e,caix> nome ;indi lafciarti . ) 
Pd.nQVo tuo gran Padre unita al fono. 


AI 


(CHE) 


AL PADRE DON DESIDERIO ARISI 
Monaco di S. Girolamo fratello dilettiflìmo , 
nel! accennata occafionc . 


E Cco Tarnàta Figlia , a voi Nipote, 

Girne veloce in braccio ad altro Padre; . 
Già l’ inlìdie del Mondo infide , ed adre 
. o: Fugge per itradc a gran virtù fol note," 


E quanto agile ha il piè , duro ha qual cote 
Il core ai preghi dell’ afflitta Madre : 

E dice che il valor d’armate Iquadre 
• Alma , clic vola a Dio fermar non puote. 


Mi dolgo io dunque indarno, e mi querelo^ 
Se Lei guida Francdco in fui fentiero > 
Dell’ alte Piaghe , ov’ è la via del Cielo • 


Va , che la lègue appena il mio penfiero : , 
E già celata lotto il Sacro Velo , 

. Sol colà su di rivederla io Ipero • 


(avo 



N' 


ce deh riecfi a noi : domani è il giorno , 

E ben tu il lai y quanto fra noi lòlenne y 
Per la fiera memoria , in cui divenne . 
L’alto mio Eroe di Cinque Piaghe adorno * 


Delle me fèlve ornai lafcia il foggiorno , 

Che al gran Tempio ti afpetto : il Sol già dienne 
I raggi Puoi* le pioggie il Ciel trattenne 
.vPer togliere ogn’ inciampo al tuo ritorno. 


T* ievitan gli augellerti in dolci accenti, 

E- a lallricarri il bel fentier , già fpunta , 

• cDe fióri vago!ftuol lieiìi > e ridenti. J 

Ala in van raffretto ; al Tempio eccola giunta;.; ' 
Che lènza me ., fon ftimoli poflènti ! 

V alte Piaghe > da cui nel -core é punta. 

2- vi ^ ’J A Dan- 
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(CV.) 

A Dante Aligieri nel" Canto 
■ X I. deLParadifai . : b 

, \J ^ X. l /s. J. w' . - Cj* Ji 1 1 \J mi 1 «J * 


C Rudo Saffo tu chiami il Monte eletto f v 
Il nobil Monte intra Te vero , cd Arno*, 
Jn cui del Ciel gli Spiriti moftrarno , 

Quanto il mio Eroe da Dio folle diletto! 

Qui Tultirao figlilo ebbe , e perfetto , 
cc Che le Sue Membra due anni portarno ; 
Onde, la Vernia x il caro Monte , indarno 
Crudo Saffo da .'te , Dante *.fìi detto. 

Crudo Saffo è il Calvario , in cui morto 
Dall’ Ebrea crudelti lacero , e infranto 
Il degno Figlio ffbir cternoblddio f vi i 

Ma cruda non. fu gtalaCV ernia tanto : '' ’ 1 ;t ! 

( E vtiò dirla j-òvc ville il rSanto mio $ 

* cc ; O Saffo amato * ed adorato tanto . , 
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* 


N Ice deh riedi a noi : domani è il giorno , 

•*E ben tu il fai ^quanto fra noi folennc r 
Per la là era memoria , in cui divenne . 
Laico mio Eroe di Cinque Piaghe adorno * 

Delle tue fèlve ornai lalcia il foggicene , 

Che aigran Tempio tiafpetto : il Sol già dienne 
I raggi fuor, le pioggie il Cicl trattenne 
. t iPcr toghcreognV inciampo al tuo ritorno. 

T* invìtan gli augelletti in dolci accenti, 

E a lailricarti il bel fentier , già Ipunta , 

. (De fióri vago!ftuol , iietì > e ridenti . ; 

Ma in van. raffretto ; al Tempio eccola giùnta..- f 
Che lènza me ,, fon ftimoli poffenti 
L’alte, Piaghe , da cui nei core é punta. 

52 : ’.C f A Dan- 
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(CV.) 

A Dante Aligieri nél : Canto 
■ XI. delParadifoi . ì b 

* | A (t r» 

„ V/ » >- J. <>' - O-J.*. vj -1 -i- J \ yj * 


C Rudo Saffo tu chiami il Monte eletto * ’« 
JI nobil Monte intra Tevero , ed ArnoV 
Jn cui del Cicl gli Spiriti moftrarno , 

Quanto il mio Eroe da Dio folle diletto? 

Qui l’ultimo figillo ebbe , e perfetto , 
cc Che le Sue Membra due anni portarno ; 
Onde; k Vernia , il caro Monte , indarno 
Crudo Saffo da de > Dana; ,ufu detto » 


Crudo Saffo è il Calvario , in cui mono • 

Dall* F.brea crudeltà lacero , e infranto 
Il degno Figlio dèli’ ;eterno^ddio . > i 

Ma cruda non fìi. già la^V ernia tanto : :» *; ’br I 

c E vuò dirla ,!òvc ville il rSanto mio 5 
*c c „ O Saffo amato 9 ed adorato tanto . . 
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(evi.) 

o jaxD lSlkìfttic id ìhbnxg nrC* A 
di .Florida Gioconda 
vede l’Abito Serafico 


C Orrte Ninfa ., che al ca^o Oggetto amato 

Dopo un lungo desio , fittali Spola , w - . j 
Fiori al crin , fiori al len lieta! y c feftofii 
£ Narra alle Amiche il fuo felice flato ; • 

Tale voi feorgo* or che all* Eroe Piagato, 1 
• Poiché folte di lui tanto bramolà, - •* 

. Vi unite tutta allegra , e avventurosi 
Con nodo, indiflol ubile, .e beato* - * 

E di celefti fiori il feno adornò , r ’ ‘ ; 

Su quefta, che onorate , amena fponda 
Fate piu. vago. ,>ejpiù fercno il giorno. 

Indi poi così Florida; , e Gioconda , 

Alle Compagne, che vi ftanno intorno > 
Raccontate il piacer , che in cor vi abbondai 

AI P. 


* 


C.cvii.), 

Al P. Giulio di S. Agoftino 
Carni. Scalzo . 


N 


rmirà : 


Ice nelf/uogiafiiifilmi diiìc 
Tirli né i hor,che alla tua mano appretto 
Come vive fragrante intorno fpira 
Di Cedro, e Geliomino un vago innefto. 


/ r 


Li prendo j e. ovunque il guardo* miò s’aggira 
Di que*’ candidi fiori, e in quello , e in quefto 
Qual Pellegrin , che nuove cole ammira , 

E non vedute.mai,ilupido i retto* \ J 


Poi dico a Lei, ma con miglior cotìfigl io, inq ol 
Mira tu del mio Eroe le fànguinofè 
Piaghe, per cui fomiglia al Divin Figlio. 


Se in Lui qual Fior celefte il ciel difpofè,. 

Che vifle appunto fra le Spine un Giglio , 
. v;. Un innefto di Cinque eterne Role. 

1 ' Piaghe 


Vi • 


(eviri..) 


f p n ! r '/-n '7 * » 

f ^ ' , . ' ' T> f- r i r \ ,^\-t * i r f • { • . . 

L ju 1 ;;/ . •• 1 . I ìjl » 


r / 

fT?*^ ^ ^ 


P laghe deh dite i ràc'j che fiete voi ? 

Che a voi pure dirò quel, che fon io : 

Siate le prime voi, eh 4 io dirò poi, 

. •_ E qual gii fu , qual è lo dato mio . 

Voi mi dite che fiete opra d'un Dio ," ; ’ T 

E che belle vi fé co i dardi fooi : 

< Che tanto di foa gloria in Voi s unio, ' 
Quanto bear potea ben mille Eroi . 1 *• 

j 

Io pur di Dio fon opra : e quanto mai *• f >‘ 

Da voi dive rfo,fo in anguftie infermi 
. Io peno tèmpre, c in dólorofi lai. 

Ah tè in pareggio a vbi voglio vedérmej ■ t . 

( Vaneggiarne fon! io. : co’ voftri lai 
Voi fiete un Ciclo, .io di vii fango un verme.' 

: r rjf? Qual 
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. o:;ìjì 2 il 


Q Ual retta augello infra le fiondi , e il vifcò. 
Cui tolta viene libertà alle piurhe 5 
v Tal io fon fra le Colpe, e purè ardìfco, 
Francefco ^'inalzarmi a W mio Nume. 


Temeraria follia , tiuChè bel fi /co r- f l ir r 
E’ in colui,, cne di fè troppo prefume : 

Ne alzarmi io poffo , fè non Cangio il ptifeo , 
Che incatenami ilpiede émpio coftumc . 


Tu intanto a me fi afcóhdi : ed "fé rimango 
Legato ancor , die un baffo Volo , e infido 
Sollc-varnji non può primo fango. ■ 


Deh laflìa eh* io mi ! àccofti r'eceolcndò ' 

», ili laccio anticò : eccb gft èitbri ió piango 
Lafcia cjL io voli di (Uè Piaghe al 1 I^ido. 



lo 


J i 


Il San- 

/ 


(CX.» 

Il Santo." 

- . 


Oggetto di allegrezza, e non di piantò " >, 

V--/ Sona le, mie dohifUme Ferite : J 

Dall’ Amoroso Arcùtr pili puro > e faritoi 
Le treccie vidima farle belle, ufeite* . i 

u 

Anzi da quelle, die * me piaccìon tanto, . : • V 

Come gioje tbavi, e al cor gradite, 

• lo vedermi vorrei lacero , e infranto.. 

B per vie piu patir desio più vite* „ ; 

Tra quelle Piaghe a come chiara, e vaga 

Kilplende in me ogni parte, e nel colpetto 
Del caro Fexitor quanto B appaga 

Ho tutto nelle pene il mio diletto , ' 

• Ciri dirò tèmpre a Chi il mio corpo impiaga 5 
Vieni*, che te loia a bearmi alpcttQ. , 

MI 


t • 

•ì:. 


Vuol 


tOCQ 


V UoI eh' io parli di te quell' artici* mio , : \ J- 
Che benché adulto lèmbra nato a pena. 

Ne sa in legnarmi quel che far degg’ io* 

■Ne qtul parte a me tocchi in quella leena* 

Di te FraacflcOjC'haì Palma ripiena ' ■' * 

Di quanto piobbe d’alte grazie Iddio, 

Che dirò mai lènza la dolce vena , 

Dòquel delle tue Piaghe eccello Rio \ 


Se mentre io dico thè lei flefla , b lòie , r l 
La lingua mia, come a colui fi allaccia, 

• Che avanti un Ri parlar non sa, e pur luole 




Onde prima die à ti mio Pròb dislaccia 
Il fuon delle mie fievoli parole ? 
cc XL meglio é 7 che mi mora amafido,e taccia ^ 


FJiil 


Vigli nudus ardens totus 
crebra dot fufpiria : 
nell’ Inno . 


TrEgJ.iant^je nddo dall' ardente (erto ’ '.r 'J 
V 1 4 $£mbrii il mio. «Eroe che Un mongibclio fpiri$ 
cc fa vive Vóci), e fuoi, finiti ibipiri y/ : 
♦cnPÀWnda 4^1.4’ptpmp amonripieno:. 

So/piri , che non han ritegno , o freno * ’ rt 

M* liberti da fervidi dcfiri } 1( , / * ' 

Clic fol rivolti ili apiorofi, giri » ) 
L/alte ;Piaghe vorrian del Nazareno , i 

Quinci di foipirar non è mai fianco , ; ^ 

Ne mai fi accheta , fin eh* ei non fi mira 
. La gran Ferita in mezo al deftro Fianco. 

CJi’ il crederebbe mai t non fi ritira : «i -j 
Da cosi ipefio ibfpirar pur anco ; 
cc Non sa. alcun come dolce egli folpira . . . , , 


Quan- 




i cxm.) 


» 


i tlnrulo Francelco le alme Piaghe averti • 
^P'ogni altro Eroe ti vidi il più felice, ^ 
E a tanta gloria ,ea tanto onor giungerti, 
Dove ad altr’ Uom giariimaigiugner non lice . 


Le antiche foglie al Diviri rògo arderti ‘ 
Della Vernia filli' alta erma pendice : 
' J - : '• E confunto il più frale, àllor nafcefti 
• Dalle Ceneri. tue vera Fenice ; «*•- •; * 


i 

a 


Me pur felice, *e quali a te limile , 

Se le Piaghe avefs' io del Nazareno ; 
Mercè Sublime a tua virtute ornile! » - 


Tanto non merto , il so : ma lafcia almeno J ‘ ^ 
Che fatto un dardo del mio acerbo ftile. 
Piaghe si dolci io -ftampi in ogni lèno.*- 

‘ H Cinque 


j 
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(CXIV.) 


C inque Piaghe in Francefilo ! e chi mai vide j 
Fuori del Divin Figlio , un Uomo forte 
Cosi ferito , e quali fpinto a morte , 

Se avelTe il formilo Arderò armi men fide l 

• « “• , 

Peniate , iè i'iùoi cari il deio uccide r 

Anzi cinque bei fregi a Lui dà in forte 
Iddio, che il vuol iuo Tempio, e cinque Porte 
In quelle membra elette apre , ed incide. 

No , noi tormenta , anzi il confola,, e il bea > 

B in que chiari caratteri , e si vivi 
Si legge iji iàr della fuperna idea . 

E ancorché fèmbri che di forze il privi 
Il Divin Feritor, nò, che il ricrea , 

E ipiriti gl* infonde eterni, e divi. 






Nel 


{CXV.) 

Nel giorno di S. Michele ufcì 
dalla folitudine il Santo 
ornato delle Sacre Stimate. 

F Rancefco,un di', dalla fìia angufta cella, 

Come l’aurora dalla notte, u/cìo 
In forma così chiara , e cosi bella , 

Che come Sole abbaglia il guardo mio. 

Spira fòl raggi in quefta parte, c In quella 
Cangiato dal lùo primo eflcr natio 5 
Perche Tombre terrene in lui /cancella 
Quello, che il rinovò, Fabbro sì pio . 

Angeli dalle foglie alte , e (erene ; 

E ancora il voftro Amor non vi conduce 
Un Amico a mirar , che tanto ottiene? 

Scendete , che a veder la nova luce, 

Ch’ elee da quelle Piaghe, ecco a Lui viene 
Incontro il gran Michele, il voftro Duce. 




E parche tanti ftralr , e tanto ardore 

Angeli voi contro al mio Eroe vibrate? . . 
Forfè, come tra noi la crudekate 
Regna, lafsù ? forfè v’ è in Ciel furore ? 

Li mira/con le luci , e più col core 

Contempla il ciel con amorofè occhiate , 

£ dalle labbra pallide , e gelate , 

Altro non sa chiamar,, che Amore?, Amore, 

Amor vi accorre-.: e del dolore interno è 

rTbglic rafprczza,e a riftorarlo prende $ 

Oyal giova a figlio infermo amor paterno. 

Poi , dice , o Piaghe', o fpecthr , in cui rifplende 
5. Della fàlute il bel Miiterio eterno, 

. .Voi ficte.Zifre,che Dio folo intende* 


2 


t 


Lampa- 


(CXVH>J 

Lampana donata al Santo . 


X jTErgini pazze , e di amor fanto fchive 

V Perche spargete al cicl vani lamenti ! - 

Colpa e di voi , le liete d'olio prive, 

. Se le lampone voftrc i lumi han lpenti. 

Vedo le voftre Amiche efler giulive , 

E chiamarli da Dio Spole Prudenti 3 
Perche dolio provifte , o come vive 
Son le lampanc loro , e eome ardenti ! *■ 

Trafitto Eroe , còsi di me dirai , 

< - Che offrendoti una lampana all* Aitate j 
Seco non ho delle fant opre i rai . 

E pur vedo tant* alme illuftri , é chiare- ^ 

< Piene d’amor : ne so imitarle mai. 

Nelle offerte , che fanno a tc sì care • - 

H 3 


* 


Fran- 


f - « 


(cxvw.x 


r> j 



r 7 


F Rancefco di vederti ho il cor sf vago , 

Che ibi «que giorni a me fono piu cari , v 
Quando adoro vicino ai fieri Altari > 
l*e tue dolci memorie , e k tua Immagp • 

Da te Iontanp poi per gli occhi un lago ’ . 7 T 
M’efce di pianti doloro!! , e amari : 

E verfèrei torrenti , e fiumi > e mari 
P^r^he di lagrimar jaiai hon mi appago^ 

Sento allor della mòrté i tetri araldi,, 7 vT 
al cordelle può già dir ch’ei viflè. 
Se tumori Iuiiij tuoi , noixlo.rifi'aldu à 

Eontananz^trudel tf èrró chi fenile ? <■ h y/ icq 3 
Ne coirmi fuoi , eh' ogni gran piaga fafdi 
Se k Piaghe a me fai piu acerbe , 


C.il 1 ? 


li 


Sotto 


v* 



ccxixi; 


S Otto la'vclte umjl di Peregrino • 1 VY r 
Per rinvenire un Uomo ibi quaggiù,' if 
1 * Che lòmigliallè il taro fuo GESÙ 1 / , 

Scelè dal cielo un di l’Amor Divino. • ■ 

E al Monte della Vernia 11 Ilio camino * . I 
Drizzando con ftupor vede lalsù . < . 

Uomo, che nonjfotea fender di più £ 

Se in volto i raggi avea di Serafino * * 

Trafitto pure in tormentò!! modi * . - O 
Il vede, qual fu CRISTO, e o {ferva in lui,’ 
E le cinque Ferite e il fànguc,.* i chiodi : 

Poi dice attratto ne* ftùpórì.ftii:,^ ? ,\ f or ’ J 
Che fra tanti nel Mondo e Santi , c Prodi,' 
Raffimiglia GESÙ' Iblo. Cottui ' , li 

H 4 Voi 


■?. il 


{ Q&l 


V OI Francefeo di Paola , e Voi Savicro 

Voi Borgia, Voi Salefio e Grandi, c Santi,* 
Vi adora ognun del mio Francefco amanti , 

E di quel di file Piaghe ako miftero. 

Io che non ho quel voftro amor fi vero , 

Di , e notte peno , e mi diftruggo in pianti : 
K un raggio dell’ ardor disio , che a tanti 
Egli donò ma per- voi tutto è intero^ - 

Onde rimango fèti za fpirto ,‘e vita • 

O meno i giorni così afflitti, e mefli 5 
‘ ; Come chi cerca , e poi difpcra aita . * 

4 

Quattro Voi fictc : or Ciafchcdun fi appretti V 7 
r t A prender di Francefco una Ferita $ 

Ma falciate al mio cor eh’ una ne reili. 


ì 


- y 

a. * 


ìl San- 


(CXXI.) 

Il Sanco a Dio . 

•>. i 


S ignor , cinque' talenti a me già delti, 

- Per cui quell' Alma mia tanto fi apprezza j 
Di Saper la riempi , e di Fortezza , 

Di chiara Nobiltà Tadorni^ e velli . 

A nembi valli , e a nembi poi le appretti , ~ 

Perché fplenda ella piu, Beltà, c Ricchezza 
E quindi volle a tanti doni avvezza , : 

Far acquifto di merci , anche eckftri * 

E per più trafficar 5 lènza temere r ^ Sì 
t Alcun periglio d'infcdcl viaggio , 

Nell’ Affrica innokrarrai ebbi piacete. 

Indi al ritornò mio $ felice , c : fàggio j - ^ 
In quelle Cinque Piaghe, or fo vedere. 
D'altri Cinque Talenti il gtaQ vantaggi? • 

€ » • : ttf* 


vi« 


<cxxiy 

. OiG £ QlìiU, il 


N Ice al finfe iò; vorrei forte: in non cale; 

Ma s* incauto c il g« ar degli occhi miei , - * 
Che ritornali là ^ dove io non vorrei .. 
Trqyar lattico ,infidiofo ftrale^L i-i 

• i 

Talora dql penfieto innalzo l'ale .. A 

, Verfò il Piagato Eroe ; ma per coftci. 

Che par si bella ai folli {guardi , e rei , 

Egli pigro fi arrelìa , e più non {àie*, l 

Verfo la Vernia ornai rinova ibvolor A. Z 
O mio Pen fiero, e qual ardito augello, 
.Poggia su quel felice amabil fuolo. . • 

La su fplende un Eroe del* Sol più bello ; I 
< *£ ,s*or ti piace un fallo lampone fblo , 

• . . Penfà quanto godrai, mirando in Quello. 

n*K NcH* 
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NeU’iiSadirarfiiOtt3a2.ìofie 
* del Pò . 


E ’ il Pq cangiato in Mare ; anzi più Mari > 
Sembra > che nel gràndèno abbia raccolti j 
Ed i fuoi flutti impetuofl > fe fciMti 
Sigiamo dalie fponde y é : - da 1 ripari. 


Quinci , e quindi rùine amarr"' r ** ' ' .'ryf.1 

Il j?aft©r, fia , che narri , o fia che aicolti: 
io quel rapido ormi' piagnedcpohi 1 
La Spolì,d d^adre^i EighjG i fòotpid &iri • 


E tu mia Patria còmérrcggf al dannerà a ì?o3 

Già ièntòn le tue amira vm più* d’un lato 
. le. iolidie ieedèll flii idp wahn&i^b 


Deh fia che^preghitd Sanrcrdcróe pagato p i ih f 
Che l(j ejn^ubtó Roi\ti oirtxii pot ranno 
hp?sufKÌlbra ikL Kttaiir £ a48>i& ingrato . 


tQ 


Dalla 


(pxxiv.), 



T U mi ferirti il cor. Sorella , e Spola * * 

Ta mi ferirti,: eìl Occhio tuo £u il dardo 
Mi ferirti col Crine ,-ondc tutt’ ardo ; 1 
E il cor da quella, fiamma ufcir non olà $ 


\ . 

r . 
i ; 


Dicea Io Spofo ; e piu che mai vezzo fi' 

Ella verfò di lui. drizzava un guardo. 
Tenero , c caro , e nel ferir , non c^rdo, 

. ; Che gli paflàua Janimaiàmorofìu 04^ j ^ 

Cosi neir alma al Serafino mio 

Piu d'uno ftral vibrò leccellb Arderò , 
Che da,luc Luci , e dal fuo Crine ulclo • 


E di Lei fiuto Spofo amante , c vero , ' 

A compir della Spola il bel disio , 

. Di Tue Piaghe le diede il dona intero. - 
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(CXXV.)i 

Da. Giobbe nel Cap. 2. 


C Ontro Giobbe fi avventa il fier Sataiinò , 

E -dal capo il tormenta infino al piede $ 

E dal pie al capo a tormentarlo riede , 

* E con lui mille Furie armate vanno*. 

E Giobbe paziente in tanto affanno, 

Che pur è immenfo , non fi duole , o cede 
Anzi immobil colonna egli fi vede , 

E contro a fe più duro è del Tiranno. 

Sei da Satanno lacero , e confalo 
, Con tante piaghe non divien finarrito. 
Come le avelie ogni afpra pena in ulo $ 

Francefco , poi eh’ e dal faò Dio ferito j 
rCome beato il fecero aua giulò 
• Le fuc Piaghe-, a ridirlo i Cicli invito. 

■ ' * Segue 
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(cxxvi.; 


Segue nel cap. 3. 


S Ento da Giobbe malcdirfi il giorno 

Del Tuo natale , e quando fu concetto > 
Perche d’ulcere ammira egli d’intorno 
Alle file membra un moitruolò oggetto * 

E come ì sci già pria fui fozzo letto 

Non già di piaghe , ma di gioje adorno 
Parca che foile l e nel Ilio forte petto 
Nc fclegno 3 ne furore ebbe foggioriio* 

Ah che allor si adirò l’incauto Giobbe , 

E vibro contro al Cielo ingiurie , c ofFe/è, 
Perche le fue ferite ei non conobbe . 

Ma il Santo mio , che le fue Piaghe intefè 5 
Quanto più il Cielo in lui ferite piobbe. 
Tanto più grafie , c Iodi al Cielo ei refe, 

Mifc- 

1 - 
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M I(è,ro , ahi quante volte a trattar prendo 
Quella , che il ciel mi diè , picciola cetra 
Per innalzar con armonia full' etra 
Delle Piaghe il valor 3 di cui mi accendo . 

Ma pen/àndo inoltrarmi , io meno ajfcendo, 

E il fioco (tono mio vie più fi arretra $ 

E fon come colui , che non impetra 
D’alzarfi mai , pur troppo greve cilendo » 

Quinci da me la cetra mia s'incolpa , 

Anzi l’appendo a un rozzo tronco , e (ècco 
. Seggio ae Gufi , e condennato all’ ombra . 

E non mi accorgo , che il mio (vono ingombra 
Follia di vaniti : (on* io che pecco , 

E la cetra innocente io chiamo in colpa . 


Queft'a 



(cxxvni.) 


A^Uefta lèi va per te Nice é si cara , 

•V^ Perdi’ all’ albergo tuo forge d’appreffo , 

E quella erbetta dal tuo piede impara 
D’elfer gentile , come- il piede libello . * 

A quelle rolè ha il bel color framelfo 
Delle tue gote la beltà si rara ; 

Perche le luci tue vede si Ipeilo , 

; L’acqua del jioltro fonte è cosi chiara. ~ 

Ma Nice a me rilponde : al colle , o al prato 
f Va a vender fole ad altre Pallorelle : • 

E lappi che il mentir mai non mi piacque • 

Che la lèlva , le rolè , e l’erbe , e laeque 
Rende cara , gentili , e chiare , e belle, 

.11 vicin Tempio dell’ Eroe Piagato - 

i . / Nelle* 
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N Elica , che il crine in fàcro velo implica, v 
E cela al Mondo i vivi rai del volto; 
r 4 :\ Quanti bei colpi alle mie frecce ha tolto. 

Or che lì là .dell’ alme Piaghe amica , 

E convip» pur yche per mio fcherno io die*; 

: zlr Quanto penlàndo a Lei lui cieco , c ftolto; 

S’ogni laccio eh’ io tefi ha rotto , e fciolto 
* . h L’alpra delle mie .fiamme empia nemica. 

Così dicea Colui , che ftrali , e faci 

E fcocca , e aggira , e di abbruciar fi gloria 
Dove tocca , ove mena i luoi icguaci. • 

E allor fu udifo a rintuzzar fiia boria , 

Stuolo di Ninfe intrepide , c fugaci j . 

£ di Nellea cantar l’alta vittoria» . • 

' • ' » 


r 


Alla 
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f CXXX.J) 

Alla Sig." Marchefa Barbara 
Francefca Schizzi Maggi . 


cn 


TTalor vi vedo a! (acro Altare a canto » 
Dove rfcroe Serafico rilplende , - 

“ Di doppia gioja il core a me fi accende* 
£ con voi li rallegra , c col mio Santo j 


Con Voi , che di adorarlo avete il Vantò — 
t‘ Con Lui , che i voftri voti accoglie , e intende: 
4 Ma il p-egio di st nobili vicende 
» Non pollo dir > quanto lìa grande , e quanto • 

No ? non pollo (piegar còme amorofi 
fi- Le luci a Lui volgete : e i doni Tuoi 
(franto > Francefca , in voi Lgli dilpofi. 


Quali direi /che per l’amor di voi , ' ’ * >■ .T 

Lq (ùe Piaghe vermiglie , e maeflofè • 
ScmUan pili belle * e piu gradite a noi* 

•*---* ? Stante 
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S Tanco il mio cor dì pra penar nel Mondo 
Di volubil fortuna ai colpi efpofto , 
Francefco , a Te , mio diiènfor l’accofto > 

È nelle Piaghe tue tutto l’alcondo. 

Di vana fpeme egli languìa dal pondo «<J> 

Oppreflo , c lo teneva egro , e (compofto 
Un folle amore , ad ogni bene oppolto. 

Or dal timore afflitto , or moribondo. 

Della ragion la retta via perduta * 

c £ chi uh al cielo della mente gli occhi* 

. Un palio non movea lènza caduta « J 

Non piu fra le tue infrdie il cor trabocchi 
_ Mondo ingrato , e fallace , or ti rihuta • . 
Di Fxancefco egli c ibi. Nitìuao il tocchi • 


I 2 


Del 


(cxxmi 


D FL TrifHcta Stanar Lue indi amiate 

il va cercando in quatta pirte,e jit quella j- 
, v Nel primo filo disio lèmpre collante x 
£ per piacere a lui lèmpre piu bella. » . 

- Giunge al fine il lùo cor pria delle piante . 1 
4 A rinvenirlo in lòlitaria cella ; 
t £ le Piaghe in baciargli elette > e lènte 
•Giu tutta intenta e i 'inclita Donzella. 

Poi fi volge a Francefco , e in efio mira ’’ i 
Le Piaghe pur del Tuo GtSCJ’ si chiare , 
Onde con quelle ancor di unirli alpira. 

E del filò amor in co^i «fòlli gare , 0 • ; T 

> Mciicrc aC .US PO, e 1 Francelco ella fi aggira > 
. Laouate Clizia di due Soli appare . 


Po * 


Selve 
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S EIvc quanto a me dolci , e quanto care , 

Perché non vedo in voi l’Infido, e l’Empio: 
Dove delle virtudi e belle , e rare , 

Pura fcmplicita non può far Icempio. 

Qui felice fon 1 io : tra làcre gare , 

Or di pietà , or d’amore il genio adempio 
Or alzo un’ arco , ora un fiorito Altare 
Al mio Francefco , or verdeggiante un tempio • 

Indi richiamo ogni Paftor dal monte : 

( Hi fia pur rozzo , e ne’ coftumi inculto ) 
Del mio Trafitto bene amante il rendo. 

L/crbc , le piante , il Rio d'amore accendo , 

E delle Piaghe eccelle invito al culto 
Tutte le Ninfe : o come liete , e pronte . 

I 3 Al 


«#• : 


(CXXXIV.} 

Al Sig. D.' Lazaro Agoftino 

Cocca . 


R Uftico si , ma più contento io vivo ~ * 

A un bofco in Zeno, ove fèrpcggia avante 
Infra l’erbette in cento guiiè errante 
Con mormorio foave un frefco rivo.'t 

i • 

Qui pur del caro , ed adorato Divo 

Viver fenza non può l’ingegno amante 5 
Onde su la corteccia a cento piante 
11 Tuo nome si caro intaglio , c ferivo • 

Cotta, veda a fuggir l’ombra , che pavé 
( Del chiaro Nome , ne cjui fan dimora 
.Orror maligno 3 aura nociva , c grave . 

Ma Tefba s’alza , e le mie note infiora , 

Le bacia il vento placido , e fòave : 

.. Si ferma il rivo , e il Sacro Nome adora. 


Si 


(CXXXV.) 


S I fide ho le tue Piaghe entro la mente , ' 

Gh* ella per te Ibi forma i fuoi penlìeri j 
E lènza te non cape volentieri 
Qualunque chiaro oggetto a lei premènte . 

Dillo tu , mio Francefco , a chi mi lente , 

Che Iciolto ornai dai lacci lulttighieri , 
Innalzo i vanni miei pronti , e leggieri , 
Dove di lòggiornax'Uorn non fi pente • 

E affinchè Fardòr mio làcro rilplenda , 

Sempre da te, mio Santo Bene , invocò 
Quel lume , cui non cela ecdilfe , o benda. 

E s’io ti amafTì fréddamente , o poco , 

*' Perchè il mio amor vie più forte li accenda,’ 
Donami quel Serafico tuo Foco . 

J : I 4 Dammi 
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D Ammi il tuo cor Frarice/Cò -, eccoti il mia ? 
Sazio d’dfer più icopo a infido ftrale : 

Io dico a lui ; ma pone egli in non cale 
, iifi mie parole $ ah dar non tei poff io 


Rifponde ; e come il tuo di vii desìo 

Ripieno > yer/o me può drizzar, l’ale? . ; 

*£ come il mio, che folo in alto /ale , ! 

. Può fcendere -in up pecco- ofcuro 3 e f jo> 

« 

E a qual u fo ! il mio core 'aver yorfe/H \ h ; * 
Per vie fàngofè a ftraicinarlo teco y 
, Come del tuo più volte empio facefti ? 

Poi , finger che il tuo- amor fi uni fai meco , ' ' 

- ' . Quando è più lungi ; i modi ah non fon qucftl 
i->i volere il mio core , Amante cieco \ 


i 


A x 


Alla 



(CXXXVII.) 

Alla Sig" Marchefa Victoria 
Gentile Barbò . 


V ittoria , quand* io feriva e quando io canti 
Voi mi chiedete del mio Èroejfè a pena. 
Un fbl momento, dalla gran catena 
Difciolto vò di tanti peli , c tanti.' 


Io vi rifpondo che nè fidi amanti , » ' 

Cui d’alto , e chiaro amor la mente è piena 
Sempre piti crefce l’inefàufta vena 
. Di (coprir del fuo Ben le glorie, e i vanti. 


Anzi quanto ella è piu la fiamma antica, 

Più rifcalda l’ingegno , e il facro ardore 
, Sempre piu fi rinforza , e fi nutrica -• 


Dunque più non rifvegli in Voi ftupore 
Il mio canto , clic in me non e fatica $ 

# > Ma per le belle Piaghe è tutto Amore. 



(cxxxvm.) 


;;.r. Il Sig. Filiberto Villani 1 ;-) 
. i. All’ Autore.) 


C RIST 0 , Franccfco, e Ariji , in V" oi ^vtgg io 
‘ Un Amato , un Amante, ed un Amore, 
Gran Santo, gran Poeta, e Sommo Dio, 
Pien di Febeo , Disvino , e Sacro ardore . 


Di Saper , di Dolor , di bel Desio 

In V ii colma e la Adente , il Seno , el Core ; 

E fiete Ardente , ed Impiagato , e Pio 
, Dolce Are ter , Santo Eroe , Saggio Cantore • 

Di flupor , gloria , e onor degno ognun parmi , \ 

'Su l'Etra , su lì Albania , e in Pmdo ajfift 
D' Amor , dì Ingegno , e di Pietà con tanni . 

Di Cremona così , del del , dì Afcift 

Lì alta gloria co Strali, e Piaghe, e Carmi 
Piu chiara fan CRISTO a Frane efeo, e Arifu 


Rif- 
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(CXXXIX.) 


Rifponde al Sig. Villani, ch’era 
da gran tempo afmatico . 

L Eggo i tuoi Verfi : ma fé penfo , o Dio , 

Al tuo lungo , oftinato, empio malore ,, 

Fra i plaufi , che tu doni al canto mio 
Sento la pena tua , più che ’1 mio onore . 

E dico : farà ver che il morbo rio * 

Non fi plachi in udir l’avre canore, 

Che ponno fuperar Morte , ed obblìo , 
Qualor dalla tua Cetra efeono fuore \ 

Ma affinchè morte per te fi difàrmi , 

E i pronti colpi Tuoi caggian dcrifi , 
Francefco d’invocar non vuò fiancarmi , 

E i crudi lacci , vuó che tu ravvili ' i> 

( Mercè le grazie , che l’Eroe fiiol farmi ) 
Del male , ond’ egro lei, tolto retili. 


i 


. (CXL) , 


J . ji. 



Q Uefte , o Nice , frcfchifiìme viole 

Di cui formi corone adorne , e belle : ^ * 
w £ laici intanto le tue pecorelle 
Al pafeo , in guardia dell 5 amica Iole j 

Portale al Tempio , ove l’Eroe fi cole 

Delle cinque vermiglie auree Patelle : 

La pur vanno altre Ninfe , e Paftorelle 
E con fiori, e con rami, al primo Sole. 

Io gli raduno con altre ghirlande , 

Per offerirgli alla Sacrata Immago, 

Che lpeifo adori o mia leggiadra Nice. 

E di que doni , che dall* altre bande 

t Vengono,il tuo par fèmpre il caro, il vago 
£ quinto bella fei , piu lei felice . 

L’Umil- 
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«fCXtt ) 

U Umiltà : 

AlP.D.Giufeppe MariaTalIìs 
Ch. Reg. Teat. 

D Onna con manto /emplicé.veft ita r - >r '\ 

Di célcftfc color , e in tutto /g( mbra, j? 
Di Zèta , e d’or, che il debil /dio ingombra à 
E gli occhi inganna con beltà mentita. 

Dal gran lumé del Sol ra/fèmbra u/cita » ~‘j» 
Col rnelto vi/o ricoperto d'ombra , 

Sovra la Vcrnia fùa bellezza adombri, 

E il Tuo piir Caro a tutto il Mondo addita ; 

Die’ Ella , poi quell* Umiltà fon io , i’ H r r 
' Che dal Mondo sbandita or venni in terrà, 
Ftance/co a rinvenir , che fola é mig* 

Indi le Piaghe deli* , Eroe di/cita,* •: n* ; od 

Che per virtù di Lei leccgL Iddio; : 

. • E in i/coprirle ogni Superbo atterra •_ 

tA Come 



i 
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C Ome colui , che aflSfo fòvra un còlle 

Nei bel meriggio , quando il Sol fi accende- 
- Vede un immenfit luce , ove fi ftende 

Quel vivo raggio, e quell’ ardor , che bolle: 

Cosi qualor al Santo Eroe fi eftolle 

L’occhio , e a mirar laltere Piaghe intende 5 
Vede un fulgor , che a tutto il Mondo Iplende , 
® là in ogni porte ombre , ed orror ne folle • 

Splendidiffime Piaghe , e chi può mai - i 
Courir del cieco obblìo lotto il gran velo 
Que' voftri fèrapre chiari , eterni rail 

Se chi v’aprì con Famorofò telo , T ì 

Per formarvi del Sol piu belle affai, 

Tutto in voi foie lo iplendor del Cielo . 

**•*2 Al ' 
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Al Sig. Arciprete D.Ciufeppe 
Aurelio Negri Zio riv.® 


/^hjfèppe , il petto mio non ha mai pace. 

VJ ieri ebbi da un atfanno il cor forprelo : 

Oggi un duolo maggior mi cruccia , e sface: 
Dimane altr’ arco a iàettarmi é tefo. 

<«. 

Paleranno pur quefti i « 1 empia face 

Scuoterà Alctto > e il fuo furore accefo 
Contro a me più terribile , c vorace, vi 
Mi vorrd tempre in ogni parte offefo* 

Ma lunga cura il numerar farebbe , ■ • -t A 

1. E le pene patiate , e le prefenti, . • 

Ch' alcr Uom tutte lòtfrir non le potrebbe « 

Deh Santo Eroe , che aicolti i mici lamenti, *\ 
Se a te tanto patir mai non increbbe : 

• . . Confida eoa tue Piaghe i miei tormenti. 


.Tel 


(cxtimy 
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•* A 


T F-’l dilli io già :• non' piu (ègri ir ti vegliai H 

Fille , non piu le tue lusinghe afirolto $ 

: ; . A quel tuo cor , finto vie più del volto, 

La cieca fede > dV io donai xitoglio. 

De miei paflàtì errori iò mi condoglio, T 

Ne arroffifeo a ridir quanto fili itolto ; 

. E perchè nel fuggire io fia piu Iciolto , 
Taglio tutti i laccivol^e il pie ne (doglio. 

A te corro , o mio Eroe ; folo mi appaghi ! * r 
Con T Amor tuo , ne altro fia mai che brami 
. j Fuori di te , ne i penfier miei fien paghi. 

Agli Amori , al le Piaghe ognor mi chiami ; • 

Tu mi (copri T Amore, e il cor in’ impiaghi, 

. hTu mi raofiri le Piaghe* c vuoi ch'io fami. 


r 

4 # ». 


Lon- 
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(CXLV.) 



L 'Onnipotente Arder col dardo in coccà 
D' Afeifi il primo Eroe feopo fi prende : 
Nel Cottili deftro Iato ei gii lo (cocca > 

* E ('impiagata (alma ai fiiol ne (tende • 


f 


Dall’ arco poi , che più ferire intende 
< -Su l’altre membra novo dardo fiocca : 

E mentre Mani , e Piante al Santo offende * 
Per quelle Piaghe l’alma efee , « trabocca. 


* x • * > » ■ » i i 

M’ ode il Santo , è mi (grida : e tu non fai 
<■ Che penar non pois* io : quanto più acute 
Le punte fono , i godo piu che mai. * 


Mira come più lieta , e più giuliva « 

M ia (alma acquifta ai beiti , e vìrtute j (va 

Che quefto è il Segno>ond’ Amor vuol ch’io vir 

Al 


K 


(CXLVL) 

Al Sig. D. r Coll. Antonio 
Crotti . 


E RA il Cielo degnato in ftrana fòggia y 
Che non piovra foyra Jc vigne , e i campi j 
E parea che diceiTpr io vuo che avvampi 
La terra 3 in cui tanta empietade alloggia. 


Quando Tirfi i ftioi preghi al cielo appoggia , 
Perche dal lungo ardor ci fai vi , e icampi 
E feioglie il Ciel dalla finiitra i lampi , 

L da nubi indurate elee la pioggia . 


Antonio * fe noi fai , Tirfi fu il giufto 
- Paftorel , che pregando il noitro Santo , 
Eflipi di umor fecondo il fuolo adulto. 

Egli giurò nel tempio in di fòlenne : 

Che la pi jggia 9 che noi confidò tanto 
, , Dall’ alte Piaghe di Francefco venne « 


t > 

*• k 


J. i 


Al 


i 
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{ cxlvil } 

‘ Al Vcru fc AINEIVO/Capuchno da' Borgo 
$. Sepolcro fu trovata nella Vefica del Fiele 
una pietra , in cui era imprefli l’effigie del 
Santo Stimatizato. 


R Ainero , e come mai chiudere in verfi 

Pollò il prodigio del tuo Santo Amore / 
Tu dillo: che a tacer dallo ftupore 
• ‘ Son io coftretto , c ibi da te può averli. 

Ecco , egli dice, come ben loflferlì 

-Le Piaghe di Francelco entro il mio core, 
E a me fu cosi caro il gran dolore , i 
Pereh’era un bel dolor, da non dolerli* 

Indi fotìfrendo , e amando a poco , a poco 1 
L’Immago di Francelco, Amor fedele 
Scampava in me col luo celeite foco* • 

E dolcezze di nettare , e dì mele . J 

• Dentro m’ infide: e infin volle aver loco 
Con le dolci fue Piaghe entro il mio Fiele* 


K t 


Al 



(CXLVffl.) , 

Al Sig. Marchefe Paolo Gio: 
. Regazzi. 


» 


E V All’ Angelico Morite , allor che fcefè * 

/ il mio Francefco delle Piaghe adorno , 
Senza fpcme di larvi ei. più ritorno : . , 

. Abituante doglie , ahi che gran pianto accele • 

Quelle più fcabre rupi , e più fcofcefe , 

Co gli abeti, e cò i faggi d’ogn intorno 
Dicean, più non farà quivi ritorno > 

.Chi fece tanta gloria a; Noi palefe • , t 

* 

Paolo j piagneano i fior j Terbe , le foglie > 

Gli augelletti innocenti, a cui folea 
Fugar dal petto lamorofè doglie • _ 

L'aere mede (ino pallido gemea : ± 

f Ciri la mia Vita, e chi M mio Sol mi toglie , 
Ogni: pianta y. ogni (affo allor digea . ^ 

v. H 11 S ‘ 
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IL S. P. CLEMENTE XI. 

prima Gio: Francefco 
Albani . 

D I Lui, che il Mondò 'ammira Eròe Piagato ~~ 
Dall’ amoròfà onnipotènte mano . L 

Il nome avea l’alto , immortale Albano, 

. Prische al Soglio di Piero pi tote alzato. 

In quello di Clemente indi mutato , ; ; Ci 

E qual conviene ad un Paftor Sovrano $ 

Su le cime fall del Uaticano , 

Ma. in cor ritenne il primo Nome amato* 

Anzi del Santo , Te fatiche , e lopre, . . A 

Che fu di noftra Fede almo fòftegno , 

. Con lue virtudi ci rinova > e (còpre, i 

Pur, ciò r : che il moftra Imitator più degno 1 3 
Del Tuo Francefco r è l’Umiltà, eh’ Ei copre 
Sotto la Maeftd del Tuo gran Regno.. t 


(CL.) 


' r K * t \ 

* / 


, v ì .i . *. 


I 


N legnami ad amar (Nice , dicefti 

(J il giorno a ine ) quegli adonti Segni, 
Che lòri nei mio Trance Ico i (ieri pegni 
Delle Piaghe di CRISTO alme, e celeiti. 


Del tuo verace amor (iranno quefti. 

Che doni a me, pregi (inceri , e degni, 
E nel mio core, le ad amar m’inlègni. 
Che nobil loco mai tu ivegli ,c. delti ? 

A’ Lei rilpolj : ornai di pace a! core , 

O le voglia d’amare in le ritiene, 

Da le (copra alle Piaghe il cimilo ardore. 

C1T io t'inlegni ad amare , ah non corivicne 
Di le fteflo ma'eltro è folo Amore; ' . 

E eh’ impara ad amar , non ama bene. 


Ai 


Wf 


(CLI.) 

- Ai Signori della Compagnia 

. '..delle Sac. Stimate. ; 

* ’ *; . - 
0 *. » K v - •« / ‘ » * * _ . 


Q2 


Ucl voftro amor, ch’a me non mai fu occulto 
La terza volta i miei difètti onora ; 

Indi maggior di quel, eh" io lon, rifulto, 
Qual divicn i ombra, che dal Sol s'indora. 


Quello , che adorna Voi pregio si culto, 

, Bench' io noi merti , a me porgete ancora , 
Perchè non fia chi fàccia oltraggio , o infulto 
« Al tronco nudo, che da Voi s'infiora, 

K 1 * ‘ ' 


In me yolefte alzare umil /oggetto, • 

< Perchè l’alta umiltà che Iplendc tanta 
. Jn Voi fopra di Voi mi volle eletto. 


Tre volte a me defte si nobil vanto, 

Per dirmi pur eh' eifer dovrei perfètto 

Le, Piaghe in adorar del noltro Santo* 

* * *-.**■ 
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(CUI.) 

f 1 AIPaHre Predicatore 'A 
D. Paolantonio Maftr io 
Camaldolefe . 


* * * • « . 

D ’Offrir funi Carmi alle gran Piaghe elette 

Tale ha piacere il mio canoro inchioftro. 
Qual Voi ne avete da facondo rcftro 
A /cagliar contro al Vizio alte /aette.. 


Che (c a lodar la mula mia fi mette 
< Per genio altrui ; benché di mitra , o d’oftro 
Obbictro degno , le raflembra un moftro, 
die Ibi mancanze, ed ombre in lei riflette • 

Maftrio , la penna mia noti é mai fianca , 

Se fcrive del mio I-roe; ma fuor di Lui , 
Quel dolce, e lieto ardir le cade, e manca. 


• » * • ' i\ » j 

Poiché delle lue Piaghe amante io fui y 
*E fee da quelle ardor, clic mi rinfranca 
Co /pitto , a dir folo de pregi fui -1 


f % 


Per 


i^oogle 
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peKQu*ttrtf Poeti còl ftqmc di francefcoi 

Al Sig. D. r Coll, di Lodi 
Onorato Villani. 


C Antó il Petrarca di fila Laura , c diffe 
P'oncftà piene cofè belle , e care ; 

' ; In vario ilil l'Umbro Coppetta. /enfio, 

E, fur tèmpre Lue rime , e belle , c rare « 

Su l’Arno il Redi, che die vitaye vHle, • q O 
• : . Del più grato liquor /piegò le gare : 

Con quello Nome ancora Altri li affiflè 
Alle cime di Pindo alpollri,c chiare $ 

JB Quegli fu , che del fiipemo Bene ; " 

Cantò, dell’ alte Mutè il piu diftinto 
*::7 Amico [ e aNoi si caro] il granLeracne. 

Io pur .tèguen’do il mio cahòro ilimto 1 , 
or ’ Che a lodar Cinqiie Piaghe ognor fi attiene 
. Di queita Coppia fàrò forfè il Quinto. 


(CLIV.) 


• Al Sig. D. r Don Antonio 



D ’Avre maligne ignoto ,c rio veleno 
Preflo la Vernia incielo avea ridutto, 
rChe languente ogni fiore-, arlò ogni frutt® 
Cadeva alT erbe moribonde in lèno . ' 

O pur feoteàno il mìfèro terreno b ' - ^ 

Grandini orrende, e d'atre piogge il flutto; 
E il Paftorcllo in quel perpetuo lutto * 

Non fàpea ciòcche folle un di ièrena. 

Ma da quel giorno, che PEroe piagato ! ri 
Fu dalla punta Angelica, e Sovrana • 
.Fiorifce il monte, il vicin campo, e il prato; 

Bello, e tranquillo il Cielo indi allontana > L ' . ? 

-•*' Laure nocive * e il Suolo egro , e turbato 
Nelle Piaghe di Lui fi purga , e lana. 

# r>i 
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(CLV.) 


D J più fermarmi a cenni fùoi riftretto (co; 
\ f V oglia, o noi voglia il Mondo : ornai fon ftan- 
Mi accresce i peli fùoi; qnant io piu manco , 
E morte loia a liberarmi alpetto . 




Pur chi mi vede neil' cfterno afpetto » • ' ' 

Creder norùvuole al languido mio fianco i 
Ne il finto crin,chc a me ricopre il bianco 
.'.-iPelo, può invigorirmi il debil petto. * 

Quindi alle Piaghe di Franccfco accorrò, [ I '‘' JL 
Per tolto ufcir dal dolorofo inciampo t 
E quanto ha il Mondo di giovarmi , aborro • 


Ma ir Santo allor mi dice; io ti ricuso'; 

Perche tu vieni a me , quando lo fcampo 
Delle tue pene aver non puoi qua giulo . 





! " 


Temo 
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T 'Emo eh* elea da uh antro ofcuro,e vile j 
Piu d’un Satiro incontro à quelli carmi y- . 
E che d’invidia acerba, e rea con Tarmi 
Si avventi contra il mio fèmplice itile*! 

L’alpra turba Satirica , incivile. ' vi: Y: . 

: , Vedermi ai fianchi, e di ièntir già parmi: 

E che contra di me fi adiri , ed armi 
Tane’ ella più crudel, quant’ io piu umile. 

Talun pieno d’invidia e torvo , e bieco • . J 
Farà de Verli miei mille ber fagli , 

Ma colpitagli ,o mal accorto, o cieco. 

Mio Santo Eroe, dell* empio ftuolo, e crudo, I 
Perch’io lèhermi/ca,e le punture, c i tagli, 

. Con le Piaghe di Voi fatemi Scudo . . 

o 7 Mopfo, 
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(CLVH.) 
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? 
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M Oplb,che baldanzolo òr vieni al Moiitty ' 
Dove, Trafitto il degno Eroe rifplendc, j ' 
Tergiti il piè fangolò entro la fonte, 

Che a quelle falde Tacque lue diftende. 

Fiera , o belva qua &u pur non ’afcende . , ; a 
Quindi la Capra tua dalT alpra fronte y 
Che con le corna tanti agnelli offende. 

Lega ad un tronco la fotto quel ponte f 

Cosi fian laure apttjofidtr : feconda, fa 
Ti chiameran col canto gli augelletti / 

L’erbe t’inviteranno, i fior, le fronde* 

Ma lentia già che r di lalir rii affretti» ar r v SA 
rf5 'Lordo Paftor non iàlga • o pur le immonde 
Piante dal fango ria fi purghi, * netti. 

.,»* *v i ^ Al 
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(clviii.) 


Al Sig. Avvocato Antonio 
Gatti . 


G Ran follia di colui , che tèmpre crede 
Come fervo legarmi a fìie parole : 

E ch'io deggià voler, quel eh’ egli vuole, 

E non neg irgli mai quello, da ci chiede. 

Del mio albergo alla foglia egli è col piede, 
Quando fi appretta ai primi palli il Sole : 

Se non mi vede , o come mai fi duole, 
.Parte, fi aggim, e mormorando riede. 

Qual amante all’ amata a me d’intorno 

Volge file luci, ed a miei moti intento, 

Per lui fòlo desia tutto il mio giorno.' 

Ne vorrebbe eh* io defii un fol momento . 

* . (Miei Carmi al Santo Eroe di Piaghe adorno 
O vedete fciocchcasa, ed ardimento! - 



(clix.; 

V 

Alle M.M. Capuccine 
di Cremona . 


Per la Signora DARIA TERESA FORBICI. 


V3 


Jni Sacre : un’ alma a Voi ne viene 
Del Serafìn Piagato e Figlia , e Ancella , 
Adorna di umiltade : appunto quella , 
Che per un si gran Padre efler conviene . 


Ella comparte a Voi tutto il Tuo bene , 

Uoi tutto il voftro a Lei donate; ond’elk 
< Sarà per Voi ne pregi luoi più bella , 

, E Voi lìate per Lei damor ripiene. 


Splender qual nova ftella io Iavedea • 
Vicina a quelle amate mura, e il noftr« 
Stupore, e quel d'ognun leco traea. 


Onde in ; volerla fu gran pregio il voftro ; 

Fu dono , anzi del Ciel , che non dovea 
Mancar luce si chiara in quello Chioftro. 

. " Tutti 
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I ^Utti i lùoi patimenti il Nazareno 

, Nel corpo riilampò del mio gran Santo ; 

Onde eh’ il vede, e non fi lcioglie in pianto^ 
, O non ha core, o L'ha di Tigre almeno. 


Pallido , efàngue, e di ferite pieno 
i ..Con le mani lquarciate,e il lato infranto 
Più noi! reggono i piedi , ed ha fòl tanto 
Di ipirto y che alla Mòrte è debil freno. 


E il mio core a pieti non mai fi move ^ 

■.Ver Co Teccelfc Piaghe : c talor finge 
Volgerfi a quelle ,.e fi rivolge altrove. 

Poiché pillò tra lacci il preme , e ftringe : * 

Aggirarli non può , le non H dove 
. c Per baflè -, c pleure vie colici lo ipinge • 



(CLXI.) 


1 


Per terribile inondazione 
del Pò. 


A "M ico , la Vorace , e orribil onda^ 

Che il Po sui campi tuoi diluvia, c Spande, 
Scorre si valta anche in remote bande 
t Che più tren non le impone argine , o tponda , 

Cita è l’età delle cantate ghiande , 

Se l’alte , e torti Querce ella urta , e affonda 
Tanto le corna innalzale d’ira abbonda, 
Che lèmbra un Mare, anzi del Mar più grande . 

E pur non ti lamenti , anzi rivolto 
‘ Al Serafico Eroe : de tuoi riftori 
Là trovi il centro, e lo dimoftri in volto. 

Ne curi d’altro , le Francelco adori , 

Che dalle lue gran Piaghe elfer accolto. 
Fonti eterne di grazie , c di tetòri . 


L Al 
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Al P. Paolo Crolli di S. Filippo 

Neri. 


P iangeva Eufèmo a Reai fiume in riva 
Dell* afflitta fila Patria i mali , e i danni $ 

Che fperando pierò dopo tant’ anni 
Di angolce,piu che mai metta languiva, 

D ogni foccorfo abbandonata , c priva 

Naove pene accrefceva ai lunghi tónni ; 

E più d'un Genio [ahGenj empi, e tiranni!] 
Non che l’oro, l'anorc a Lei rapiva. 

Quando dall’ arenojfb umido Ietto 

Del P<S Ninfa innocente alzólfi, e dille: 
Patria , deh mira il mio Piagato Oggetto • 

Francefco egli é,cui Paltò Amor traffifle 5 

Scioglierà coft fue Funi il nodo Aretto , • 
Che la tua libertà cotanto aitiiife • 


Fade 
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(CLXUL) 

Vade Francifce repara domum 
meam , qu<e labitur . 

Dio al Santo . 


V Anne , che già cadente , e ruinofa 

Francesco é la mia Chiefà : a te fi afpetta 
Contro alla gente infida, e infidiofà, 

Che la diftrugge , ornai farne vendetta» 

Quefta ù del Figlio mio la maeftofà 

Stanza , alle glorie fue da i Giufti erretta : 

Si adora qui la mia gran Figlia, e Spola, 
Tra falme la più bella , e più perfètta, 

.Vanne armato di zelo , e la tua voce 

Sia firal di foco all* Infedele, all’ Empio, 
Che alla Sacrata Regia infulta , e nuoce. ‘ 

E per mercè del tuo si forte elempio , 

. Ti darò del mio Figlio, e Piaghe, e Croce 
E qual Eflfo , farai Baie del Tempio. 

L s Clori 


Ma 



(CLXIVJi 




C Lori tc’l dt/s’ io gii, eh’ era pur meglio, 

Ne tu me’l nieghi , al Sacro Chioitro offrirti 
E donare il tuo cor, l’alma, e gli fpirti 
Del Crocifìffo all* Impiagato Soglio. 

Ma volerti a un Paftor gelofb , e veglio , 

Di poca greggia, e di gran prole unirti: 

Or non lai piu che fare ,* io più che dirti: 
Sprezza chi e difperaro ogni conlèglio • 

Milèra lemprc piangi , e ti lamenti 

Or dell’ eller M am’gna,or del Conlorte 
Nojolb a te piu dogai duol,che lènti. 

E mille volte al di chiami la morte ; 

Ed ella , perche tu più pcni,c llenti, 

Ta chiude in taccia del morir le porte . 


Pie- 
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P Tttor folle, ine/perto, e come ofàfti 

Del mio Trafitto Eroe ritrarre il vifo? 

E ardito difègnafti un Paradifo 

Fra colori di terra informi , e guaiti ? { 

Dove ha Tocchio Tidea de i penfier cafti ? 
L’Amor , la Maeftade io non. ravvilo 
Di quella fronte : e delle labbra il rifo , 

Che innamorano il Cielo , ove falciarti ? 

Vanne a dipinger tigri, e bafìlifchi, •' 

« O drago , o fèrpe , che d’intorno infetti 
Laria col fiato, e con orrendi fifehi. 

E tèmpre più fi aggiri, e più s’invifchi 

11 tuo pendio fra gl* immondi oggetti ; 

Ne a ritrarre il mio Eroe , mai più lì amichi • 

l 3 


Al 
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(CLXVI.) 

Al Sig. Baldaflar Bongioanni ì 


P IJnle un Ape la fronte a Doriclea , 
i^uand’ ella fui piu placido mattino 
Fiori cogliea nel vago fuo giardino > 

E di qué dori il piu bel hor parea. ; 

Io che mirai , quant' ella fi dolea , 

Le di ih : error fii quello, e non deftino j 
Mentre fucciar ligullro, o geliòmino. 
La tua fronte non gii > l’Ape credea* 

E nel racconciarla io fidi intanto 

Nell’ ameno giardin degna pittura, 

Ch’ elprimeva Piagato il noltro Santo : 

Indi (bggiunfi : e come acerba, e dura, 

Eller ri può di si gran Piaghe a canto 
. . lineiti d’Apc gentil lieve puntura I , 


Figlio 


* 
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Iglio dell’ amor mio parte si cara , 

Se contro a me fia cnc la Morte in armi 
Si metta con Tua falce empia , ed amara : 
Senti , come da lei tu puoi guardarmi. 


Come a te già preferirti, orna , e rifehiara 
Quelli del mio Francelco amati Carmi ; 
Serbane i fogli , e ai colpi tu ripara 
D’ignota invidia, o che l’obblìo può farmi. 


Non mi nutro perciò d’aura fuperba. 

Sol collei vincer vuò , che troppo ardita 
Non perdona ad età maturalo acerba. 

Dall’ alte Piaghe fa eh’ ella ferita , 

Cada a piè del mio allor Itela lidi’ erba; 
Ne mi polla rubar la miglior vita, 

L 4 Vcn- 
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X rEngan tatti gli amanti a pianger meco 
V OtLthe Nice da me si tolto parte , 

E volgendo i Tuoi lumi in altra parte 
Laida , come fon io , quell’ aer cieco » 

Raflèmbra la fi la Patria orrido fpeco > 

Dove primi lplendea con si gran parte, 

E a me quel , eh’ ella deve , or non comparte a 
- ! 'Portando tutto acerbamente lèco . 

Cosi dicea VAmor protervo , e infido j 
E qual Colomba per li via Inedita 
Nice volo dell' alte Piaglic al nido* 

\ 

Indi a fchernir eoftui , che al pianto invita 
Tutti gli amanti : EIE a lui dille or rido 
Tu or del tuo Mando, al mio Franccfc© unita. 

Al 
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(CLX1X.) 

Al P. D. Giufeppe M.* Brem- 
baci famof.“° Predicatore 
Ch. Reg. T eat. 


Q Ual* or di notte ofìfervo in ciel fereno , 

De gli altri le brillanti alte facelle : 

“““ Parmi vedere del mio Eroe tra quelle 
Le cinque Piaghe, ond ' è fi ardente, e pieno* 

JLui chiamo poL, eh' elea una volta almeno 
Dalle porte del ciel lucenti , e belle , 

E dica a me , s'abbian piu rai le Stelle , 

O fc le Piaghe fue piu chiare iìeno . 

J: perche fpargo in Van le mie parole , 

Nel mio albergo, (degno lo , e (morto io torno. 
Come colui , che per amor lì duole . 

Irta il cor mi dice : elei al merigge intorno , 

Che non fàprai le più rilplenda il Sole , 

! O il grande Eroe cTimmenfi raggi adorno 2 

Selve 
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Elve romite , un tempo , a me sì care 
Piene d’erbe , di frondi , c d'aer frelco. 
Entrato appena in Voi , pavido n’efco. 
Come colui, che vede,c fugge il Marc. 


Se qui non s’erge l’adorato Altare , 

Dove ha fculto, o pinto il mio Francc/co 
Corro altrove: tra voi più non m’invefco 
Che fenz’ amor,noja rute’ altro appare. 




Vi lalcio dunque , e in voi folo rimane 

Quel crudo orror,che il Lupo, l’ Apro, c l’Orlo 
Invita ad ifèavar l’empie lor tane. 

E come qui pollo Iperar foccorfò ; 

Se le Piaghe mi fon troppo lontane 
Di Lui , che ièmprc a darmi aita è accorfo ì 


Ilpre- 
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* II prefàgio in Roma 

De SS. Domenico , Francefco, ed Angelo Carme- 
li tano. Ex Petro Natali m aàdit . 

Al P. Lettor Giufèppe Maria FerrarinoCoineflàrio 
del S. Uffizio in Milano . 

D EL Tebro in riva al Serafin d’Afcefi 

L'Angelo del Caruiel si dille un giorno : 
Tu lplender dei di cinque Piaghe adorno $ 
Scemo già gli archi a laettarti ìntcli . 

Francefco a Lui .*■ vedo i tuoi fpirti accefi 
Verlo la Patria tua di far ritorno $ 

Ma di li follo andrai ne. bel loggiomo 
Di quei , che muojon per la Pene ouefi. 

Ivi il Guzmano Eroe fòggiunfè,in quefte 

Gare , Profèta a neh' egli , io vedo icritto 
In ciel , quanto ampnduc di Voidicelte. 

Indi Francefco fi ammirò Trafitto. 

Dal ferro Angelo oppreifo , alla celefte 
. Patria il volo drizzo , Martire invitto . 


C a. xxii.; 


S. Catarirì'à di Bologna bacian- 
do in due apparizioni le 
Stimate al Santo . 


O Stirmte adorate : in voi ravvilo 

Piaghe nò ; ma d’amor fonti vivaci , 
i Dell’ Altare divin fplendide faci , 

Da far lume alle lidie, e al Paradilo . 

O bocche , in cui fòggiorna eterno il rifo > 

Centro de miei pender , icopo a miei baci,' 
dForlè troppo infocati, e troppo audaci : 

. Ma non può il labbro ftar da Voi divilò. 

Cosi la degna Vergine dicea : 

Del Pò fplendore , e del Felfineo Reno , 
Mentre alle Piaghe i baci Tuoi porgea. 

E di Lei ripenfàndo al cor ripieno 

Damor,di grazie, e di delizie: ardea 
Di dolce , e bella invidia ogni altro leno . 

Il So-’ 
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Il Sogno di Gregorio IX. Som- 
mo Pontefice. 


D AL Sommo alto Paftor non fi vedea , 

Che nel Fianco il mio Eroe foffe piagato i 
Quinci delle Ferite : Egli 1 credea 
Sol nelle Mani , e fol ne" Piedi ornato* 

Qyando una notte , allor che al fbnno avea 
Relè le luci 5 in un bel fogno , c grato, - 
Gli apparve il grand’ Eroe si, che fpandea 
Di vivo Sangue un Rio dal deliro Lato j 

E una gran coppa di quel Sangue empita ; 

Ei fi rifveglia : e piu non mette in forfè. 
Quanto a lua Fede il chiaro fogno addita . 

Così Gregorio tra quell’ ombre fcorfè 
L’afcofà drFrancefco alta Ferita , 

E al Teforo fcopcrco il Mondo accorfè. 



(CLXXIV.) 

Al P. Francefco da Meldolà 

Provinciale de Min. Oit mo Arandomi in 
Ravenna una ftilla del Sangue delie 
Serafiche Piaghe . 


P laghe celefti , a me balla una dilla 

Del prezioiò umor , che Voi piovete : 

Sò che Amore il mantiene , e Io diftilla, 
vt dogni ardente cuor Ipegne la lète. 

con purpurea luce in Voi fcintilla 
Il Divin Sol , per cui sì belle liete ; 

Di queir Olirò, che in Voi rilplende, e brilla 
Poca parte negar non mi potete . 

Io diceva : e del Unto umor , che adoro , 
Amico , mi dilcopri in breve giro 
Di una picciola ftilla , un gran teloro . 

E credendo già pago il mio deliro , 

In me crelce vie più novo martoro ; 

E me ne invoglio più , quando la miro. 
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Al Padre medefimo 

Ricevendone in dono la Mia del Sacro Sangue, 


C Ome colui , che da gran caldo opprclTo , 

O lafTo per fatica abbiane il fianco , 

Allor che in piagge apriche afflitto, e fianco 
Lunghe contrade a ricercar fi è meifo • 

.Vedendo le frefi’ acque efiergli appreflfo , 

Par die rifiurga invigorito , e fianco : 

Se poi le accolta il labbro arficcio, e bianco,' 
Gii tutto finte a rinovar fi itefio . 

Tal’ io , che accelo di tropp’ alto amore 
A rinfrefiar l’arida fite mia , 

Per cui pativa più del labbro il core : 

Giunfi a godere, come il cor desia 

La Sulla lòlpirata : il lungo ardore 
EiUnfi j e mi cangiai da quel di pria» 

Allo 
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.Allo Stello 

, Rilblvendo l’Autore di donare la S. Reliquia 
alli Signori Confratelli delle 
Sacre Stimate. 


O R col tuo Nobil Dono in parte ho Ipento 
L’ardor dell 1 alta lète , in quelta cara 
■ ; Stilla di Sangue , in cui piovono a gara 
De gli Angioli le grazie a cento, e a cento. 


Ma nova lète ad abbruciarmi io lènto , 

Di quella , ch'ebbi pria, più cruda, e amara 
Se quelta Gioja preziolà , e rara 
Tengo nalcolà , ad altre cure intento. 


E lòn come colui d’oro ripieno > 

Che con n fàccia Icolorita , e mefta 
Vive dolente alle ricchezze in lèno. 


Se vuoi , mi dice il core , ulcir di quella 
Doglia, e provare al fine un di lèreno: 

Un si bel dono a tuoi Compagni appretta. 

Nella 
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NellaS.CafadiLoretoè fuppli- 
cata la B. V. dall’ Autore dif- 
ferii Guida alla V ernia . 

O Liera fòrte y di a me il ciel concedè 

D’entrar più volte nelle Sante Mura; » 

, Dove la Donna immaculata , e pura , 

. Per Madre 5 e Spola il gran Fattor fi eleffe . 

Se lallegro mio cor già mai poteffe , 

Dopo quella , provar nova ventura , J 
E lalir , dove Dio , l’alta figura 
Nel mio Francelco del dio Figlio impreflè 

,,Q me felice ! onde da Voi MARIA 

Su què Saffi di aver bramo il foggiomoj 
In cui del Ciel mi accollerò alla via. 

Deh Voi fiate la Luce a si bel giorno 

Voi Guida al Monte, upar che ancora fia 
Vivo il mio Santo, e che vi lplenda intorno. 

. M Segue. 
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T TErginc Madre > il di cui Lume ianto 

4 V D’ogni altra luce i piu bei pregi ofcura. 

Ti prego a ver, le giunge a te il mio canto,’ 

. Di ciò eh’ oprar degg’ io governo, e cura. 

£ di chiamar tua aita ardifco , in quanto 
Sei di chi t'ama Amante oltre mifura i 
Perchè il mio cor non ardirebbe tanto, 

; > Ne farebbe valor di fua paura . 

Mio Sol, fono a tuoi Piedi t e ih quefto Albergo 9 
Che non conobbe mai tenebre , o noja: 

AH’ eterno piacer m’inoltro , ed ergo « 

Ma fc darmi vuoi Tu l’intera giojà 5 

Quando al Tuo Colle amato io volga il tergo , 

. Conducimi alla Vernia : e fa eh’ io moja . 

. . . ! r Segue. 
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i-;. Segue: .vi- 


E Cco la Donna Ebrea , che di quel fango; 

Che lalme imbratta, ha la grand’ alma illcfà; 
Fra f altre Donne quella folo è relà 
- Del cid Regina; e l’altre, follia ve io piango. 

Ella dice : fon io , che calco , e frango 

La cervice del Drago al Tuoi proflefà ; 

E dal laccio commune, io non ofFefà, 

Unica al Mondo , in liberta rimango. 

Qui nel fuo ricco , ed ammirabil Tempio i 
Dove l’umile Albergo foo fi vede , 

Mi trovo in del, bench’ io fìa iniquo,cd empio. 

Quinci la prego , eflèrmi guida al piede 

Sovra la Vernia : ah fo tal brama adempio , 
Che piaceri avrò mai J dillo o mia Fede . 

' Ma Al 
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Al Sig. Giacinto Vincioli 
Patrizio Perugino . 


V incioli , e quando mai del Sacro Monte 
Vedrò le falde , e alcenderò le cime : 
Dove il mio Eroe dal Feritor Sublime 
Del Croci filfo Amor ebbe le impronte * 

La si , che abballerò l’altera fronte, 

B bacierò l’ecceHè rupi , e Time; 

Indi offrirò le mie divote rime , 

Donde fgorgaro , all’ adorata Fonte 

Deh quando mai benedirò quel giorno , 

Che nell’ unica meta al mio camino, 
Eguale al gran disio trarrò il foggi omo* 

Spedò aeirato da un ardor divino : 

Par eh’ io m’aggiri ai cari Salii intorno; 

O te Felice 3 che vi le vicino / 

e ! - Ri£ 
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Rifponde 
il Sig. Vincioli 


Bramale a Je si alpeftre , e Sante cime : 
Con quel divoto ardore alto , e lublime , 
Che v'hanno accelb le Sacrate impronte. 

Deh hon tardate con ficura fronte 1 . • r 

D’ire a baciar le lue pendenti > cd ime 
f Rupi celefti , onde le voftre rime 
, <, Dan cosi chiara . ed onorata fonte. 

Arili, nrefto s’awidfta il giorno » ■- ; 

Ch’ efTer lìiol meta del mortai cammino; 
Non indugiate a ttar si bel fòggiorno. 

Or ‘ y che fà in Voi forza l’ardor divino ,• 

Totto feorrete a quei Santi antri intorno ; 
. vO me felice viso vicino t - . .. .* 
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N ON sò queF, che- mi voglia r or mi con/òfo 
Nel veder le tue Piaghe > or mi condoglio , 
; Or chiamo tutti ad adorarle ; or Voglio 
Adorarle > baciarle > ed elfer Polo „ 

In quello , dir non pollò , o gaudio , o duolo Z 
Urtano i miei deliri in afpro Icoglio r 
Se pieno or d’allegrezza y or di cordoglio, 
Spero > ardo > temo , c quaha mera involo « 

f come cangierò si duro flato r 

. Se in quelte del mio amor vane vicende 
Notte, e di tienmi il Serafin Piagato t 

Ma in van le Piaghe incolpo: in lor rilplcnde 
4 Un ardor fèmpre placido , e beato „ 

F il mio inifèro cor , che non ^intende ; 

Al 
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Al P. D. Tommafo M* Botta 
Prepofito de.Ch. Reg. 
iJarnabiti; • ; 


P iange ogni fior nel giovinetto Aprile , 

Se Ji manca <lel Sole il faufto raggio , 

E lènza quella luce ha quali a vile 
Di comparir pompa di Flora al Maggio « 

Ma le rilènte il lume almo , e gentile , 

Che tolga lor quel renehrolò oltraggio : 
Cangiato in rilo altero il pianto umile 
Ea dallo fmorto al bel color palléggio. 

Tal fato ai fiori della Vernia avviene , \$ 

Che iè lalpetto dell’ Eroe lor mancai 
Scoprono col pallor linterne pene. 

Ma la loro bellezza afflitta , e fianca v 
Delle Piaghe alle luci alme , e lèrene 
Prende novo vigore , e li rinfranca • 

M 4 Alla * 
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r - Pef la Sacra Uni ver/àie Religione 

Francescana. 

■ ■ * ' . . • 

Al P. M. Francefco Antonio Fontana Segretario* 
c Compagno dell’ Ordine de PP. 
Conventuali. 

F igli del mio gran Padre , i pregi voftri 
Contar non può chi non fi prende pena 
Di veder quanta Sìa nel mar l’arena , 

. Quant altri ha il cielo, c quanti Libia ha moftri. 

Di quante Mitre , ancor Supreme, e dUftri 
La volfra Gerarchia fia adorna, e piena 
Aprono un ampia , inimitabil leena 
I Pergami, le Scolc,i Templi, e i Chioftri. 

Qualor canrate in fuon fedivo , e colto 
Le vive glorie di Francefco , e delle 
Sue Piaghe: il cielo è tutto a Voi rivolto. 

E alla Voftra armonia fin dalle Stelle 

Taf- note unirfi in chiara voce afcolto: 

Dolce cantar t’amate Piaghe, e bellc^ 


X 


Al 



(CLXXXV.) 


Al Sig. Marchefe Gio: Battifta 

Barbò . - 


P Aftor , che vive in baffa valle , e ofcura 
Sepolto quafi infra perpetui orrori ; 

Un giorno eh’ elea di quell’ ombre fuori* 
Quanto non vide mai veder procura • 

j5e va fòura di un Colle , o alla pianura , 

Cui lungo tempo il Sol le piante indori^ 
Al novo fpeccnio di que’ bei fplendori , 
Altr* Uom da quel di pria fi raffigura • 

Marchefe , ah fé del Pò da quella Valle , ■ ' 

In cui turbato il ciel fèmpre mai piove 
Fia eh’ io volga per forte un di le fpallej 

E col divoto piè giunga là dove 

Il mio Sol della Vernia adorna il Calle 
Tu di me fentirai colè alte, e nuove. 


Al 


Mt 


(CLXXXVI.) 

. AI ;Sig. Gafparo Vifconti,- 

Che riduce in mufica un’ Azione Dramatica dell' 
Autore a gloria del Santo, 
intitolata il Martirio Cele! le- 


Eroe si caro , in man di cui contento 
^ Vtvo 4 ual mai felice amante , 

' j o quanto godo , ora eh 5 io Tento 

-Uà re lodarli in armonie si fante. 

Quel Martirio Celefte , onde fra tante 
Piaghe fece si chiaro il luo tormento 5 
Or a noi feopri in altro , e bel lembi ante; 
rodig) y che luol fare il tuo concento. 

Quando giàjprclTo a morte egro langufa 

Il mio Santo , dal ciel con plettro doro.' 
Per confidarlo nn Serafino ufeia. 


Or de tuoi Cigni armoniofo il Coro 
Con la tua dolce , e chiara melodia , 
£ a quelle Piaghe Angelico riforo. 


Vuó 


(CLXXXVII.Jf 


V Ut> , che tu moja , un di , mi difle Amore 
Nel mirar , eh* io facea l’Eroe diletto : 

E jn un iftante lanciator perfetto. 

Mi colpì d’ uoo itrale in mezo ai core» 

Indi per darmi poi pena maggiore , 

. & P°fè ad i (frapparmelo dal petto : 

E tra le mani lue prefòlo (fretto 9 
, Già lo traea con violenza fiiore • 

Quando all Amore, oppolfo il mio gran Santo ^ 
Lui dille $ quello cor lalcia a Tuo loco , 

Cii ei più tuo non farà , fè il rendi infranto» 

Che tu labbi ferito , ah non é poco? 

Mentre di Fille tanto tempo , e tanto 

In mille guilè fu berlaglio, c gioco » 

* 


Al 




(CLXXXV1II.) 


Al Sig. D. r Giufeppe Antonio 
Saffi Prefetto della Biblio- 
teca Ambrogiana . 


M Entre il mio Duce a contemplare intento / 
Con l’occhio flava io filo, e col penfiero,’ 
Come chi vede uno lpettacol fiero , 
Meiorprelè un’ inlolito /pavento . 


Tutto Piagato il miro . e qual io lènto 

Scorrermi in ToiTa un gielo orrido , e nero j 
E dilli. ( non làpendo il gran miftero ) 

Colè , che in rimembrarle ancor mi pento* 


Dilli : qual fu il Carnefice crudèle , 

Cnc su la Vernia Voi mio Serafino, 
Perfidamente con tai colpi aliale ! 

Ed ei ridendo all* afprc mie querele , 

Sappi , rilpofe , che l’alto, e divino ; 
cc Amor m’ha poflo come Segno a ftralr. 
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Uanto di te , Francefco, e parlo, e ferivo 
Nelle tue Piaghe il trovo a parte a partei 
" Come tra dotte , ed erudite carte 
A capir colè a me pria ignote arrivo. 


Sio parlo di pietade , un raggio vivo 

Di pietà quel tuo Sangue a me com parte 
Se d’amor ferivo , in quelle è tutta l’arte , 
s D empier di vero amor chi ne fìa privo. 


Quindi la Mula mia , che in folli , e ofeuri 
Frrori giacque , a miglior ufo or della. 

Di non cercar , che te , par che fi curi. 

a 

E aprendo fcola in quella Piaga, e in quella , 

I lumi più fégreti , e piu ficuri , 

Perché ognuno ti adori al Mondo appretta^ 


!A 


A'Uo- 


: J . . 


v< » 



(CXC.) 

A* Uomobuono Saverio 
portandoli in Pavia nell’ almo Collegio 
Borromeo 

Sotto la dilciplina del Sig. Lettor Pubblico 
Ferdinando Innocenzo Civalieri . 

V Annc o Figlio al Ticin , la dove creile 
Il Santo BORROMEO degno Ricetto 
Alla Virtù , che lido in Nobil petto , 

Come in Tua Reggia di albergar lì eleflè. 

E giunto la , le il cielo a te concefle 

( Grazie, che a pochi dà ) pronto intelletto: 
Aftréa fìa de tuoi ftudj il primo Oggetto, 

. Per trar d'allori una feconda meiTe • 

Ma pria di girne alla legai paleftra : 

Col Piagato Serafico ogni giorno 
Innocente , ed Umìl d’ellèr ti addeftra. 

Ch’eflérpur devi di quei fregi adorno: 

Se farà l’Innocenza a te maeftra , 

■ J Se unito all’ * Umiltade avrai foggiorno. 

* HnmditaSt /mprefa del Collegio, 


Al 


(CXCI.) 


AlSig.DottorGiufeppe Maria 
Brefciani . 


E Cco le Piaghe , al di cui Sangue io Iparli 
Ballami di pietà , fofpiri , e pianti : 

Ne furo già per adorarle Icari! 

I miei , ch J odon le Genti , incolti canti. 

Defiano le mie labbri aride , e amanti 
In quelle Fonti la gran fete trarli ; 

Pur tremo, e gelo al dolce Oggetto avanti. 
Qual Uom che tenta, e pavé in alto alarli. 

E come teme , e non fi arrilchia il labbro 
A rinfrelcarfi , or che in lui tanto bolle 
Di un infinito ber caldo il delio £ . ; 

Pazzo che lèi * lèmbra che al labbro inio - 
■ Ridica il ciel : pera eh’ incauto volle 
Del fuo vano timore edere il fabbro. 

v. . ì L Ami» 


Digitized by Google 



(CXCII.) 

• % r ‘ ' , t ’ r I , 

r • t • • . - • * . 

V » J> I ‘ » • « ' 4 • t 1 • “ * * * 1 * * 


L ’Amico Aminta, il cacciator che Ipeflo, 

Delle Tue prede a noi hdo , e cortefe 
Dono faceva , ora , ahi dolor ! fi fiele 
• Da punta iniidiolà al fuolo opprdfo . 

Piange , e grida la Madre a lui d’appreflo 
Qual dardo (conterà cotante otìfelè / 

< ; : * E dalle Piaghe ancor fumanti , e accelè 
* ‘ Lo Strai ne (Velie , e grida , é quello , è dello 

Ferma , le dice , al cor, l’Eroe , che regge 
Con l’alte Piaghe tanto mondo j ed ella, 
Qual chi prende timor , l’ira corregge . 

E quetata Tinterna , e ria procella : 

Per quelle Piaghe , ove ogni ben fi legge : 
11 mal del Figlio dal Tuo cor cancella.' 


Voi» 


•(CXCUI,) 

Crucis heerens vejligiis , 
Crucis fruflum confequitur . 
Nell’Inno 2. 


V OIò bugia canora’ all* Indo , e ai Mauro r f 
Che Apollo d’una Ninfe innamorato, k 
Avvinto al bello di colei trrin d’avro 
Con Amor dividere il trono aurato. ; 

E impaziente di ottener riftauro '1 

Alla piaga che avea nel manco laro y 
L’amata Dafne tracangi alfe in lauro , 

Albero , che fu pofeia a lui si grato. ) 

Ma che il Sol di Giuftizia eterno , amante < * 
Folle già di Franceico: il veggo efpreifo 
Sovra ie carte più fedeli , e fante. 

Che impaziente di goderlo apprtflo 2 

Cangiollo in quel , maggior dell’ altre Piante j 
Dqy’ Li mori confitto. , Albero ditello. 

N fi noti 


/ 
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E ^Noit mi rendi ancor le belle rolè. 

Che tu involaci a me ? Nice , dicea 5 
È clae rolè vuoi tu \ le nlpondea 
Silvio, ancorché le aveife e tolce , e alcole. 

Di Francelco alle Piaghe alme , amorolé 
Rendile ornai > che offrire io le volea 
Nice Ibggmnfe ed ci che le tenea 
Celate , in ciò lèntir , tolto le eipolè. 

E dille , al Santo Eroe tutti darei , 

JMoai lòlo amata Nice i fiori tuoi : 

Ma quanti aver polV io de fiori miei . 

Sorrilè Nice , e replicò dipoi : 

% *Y: " Il Sfiato., le cui Piaghe amar tu dei, 

.Piu che ie foie , il cor vuole da noi • 


Pallori 


(CXCV.) 



P Attori udite : o come canta bene ' ^ 

Nice , di quefte fclve onore , e vanto : 

Tacete tutti : e non fi turbi il canto, 

» Ter cui di gioja a riempirci viene. 

Da quelle dolci labbra , e d’amor piene - .> 
Volan voci si care $ ond’ ella quanto 
Piu loda Talee Piaghe del mio Santo, 

D'dìèr più cara , e affai più bella ottiene. 

-4U* 

A si lieta armonia , viderfi intenti* > I 

*. r I voftn Paftorelli , c con lor tacque y 
* ..La mandra delle Capre , e d’altri Armenti. 

Più non fi udirò ftrepitofè Tacque, . ,7 

Tacquer le Ninfe : fi acchetaro i Venti. 

Cosi quel canto dolcemente piacque. 

tyuS 


N 2 


(iCXCVI, ) 

Deuf , qui fripefcente Mundo 
ad inflammandum corda 
noflra 0c\ 

Orazione al Santo • 

C Olma di freddo orrore in ogni lato •' 

Laima .{ l’alma si bella ] ogn' IJomoavea : 
E cmal a belva immonda , a lui p iacea 
11 rango , piu che l’erbe , e 1 hor del prato. 

Quando deh Genitor l’Amo r fpi rato L * ‘ 

Traile dal puro ièn di Donna Ebrea 
Suo vivo Poco . e che piu iàr pjtea 
, r Uii Dio, peir rilcaldar 1 Domo gelato i i 

E noi ricolmi d'un'ardor si fanto : 

Vpko indi a poco il tergo ingrato al cielo. 

Tornammo ancora ai freddi orrori a canto. 

• * ». 

Ma di Francefco l’umiltade , e il zelo > 

Tanto potette* con le Piaghe , c tanto,-. 

Che ogni core inhaaimo , dov’ era il gielo. 

• : Ili 
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I N alto o Nice \ ah quelle balle J ed ime * ^ 
Piagge* per te non fono ! in alto o Nice J * 
*Cii Ttuo bel paflfo orme di glorie imprime 
Fin di Pindo su l'afpra erta pendice • - 1 

In alto ancora ; il genio tuo fublime , 

Che ad opre grandi il tuo gran volo elicci 
c -Sdegni del Mondo le più altere cime , 

E foi , dov' è il fuo Dio , poggi felice. 


Ma tu feguendo Chi tutt’ ebbe a vile, 

Ciò che di Dio non era ,e che Piagato 
Fu su la Vemia al fuo Signor limile • 


Voli cantando : oh del mìo primo flato 
Alterezze confùle $ oh ingegno umile j 
* Che l'alma innalzi fui fender beato l 
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Al Padre Tommafo Ceva 
della Comp. di Gesù . 


S Aggio cultor su rbzzi pomi , c agrefti ; ; 
Sorcoli più gentili , e più fecondi 
3.. iP A a ^ ra pianta recidi avvien che innefti. 
Perche di frutta; peregrine abbondi . 

Indi ne meli più lieti , c giocondi 

Ammirali ellì su cjue’ rami > c in quelli. 
Strani germogli , ignote > e njuoye {rondi , 
E di poma non Tue le ricche velli . 

Cosi in Frajicelco , prtV fèmplice pianta 
Jl.divino Cultor , del divin Legno 

M virtù pcnofà , c fìnta . • 

Che in le vedendo quel si hóvo Segno, 
p.tftielje nuove gfazie v Egli fi vanta ' 
E>e)lc. Piaghe noiifuc ripieno, e degno. 

IL 


? V • 


Al 


(cxaxo 


Bibliotecario dell’ A. R. 
. dioTofcanà-. 


S U tanti , eh* io mirai fogli canori , 

Ornai fianca c la mente , e l’occhio mio 
Che ièmbran come quei sr vaghi fiori , 

In cui s’afconde il ferpe infido , c rio.- 

Parlan di Cintia , e Fille ulcite fuori 

Dall’ immenià beltà , che Splende in Dio^ 
E fono al fin le Dee di que J fplendori 
Femine altere , e degne ibi d’obblio • 

Langue polcia ogni cor per effe afflitto; 

E gli ftenti , e le pene han la mercede 
Del nero Stige all* ultimo tragitto • 

Io sì che addito a chi miei Verfi vede , 

Che la beltade nell’ Eroe Trafitto 
Del Piagato fuo Dio & pompa, c fède; 

, j N 4 USig. 
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II: SiglO/ Fdrnamia Antonio 

. "I . r. '!'•= Ghedini jcik; iti 
AU1 Autore. 


Q2 


X/f/ , e^r rvoglk d'imitar se nsaghe - 
// Redentor confitto in duro legno , 

"’v-.j $ Lui pe'l don de le Sue Cinque Piaghe 
Snmgltò.m terra- i or nd beato Regno, 


Tra F infinità gloria y ond' 'hanno a f degno 
, u/Quaft tute' altro l'alme in Lei fui paghe 9 
Quefla pur / ente , Artfi j che tuo ingegno 
• Alto gli apprefia y e par che fe nappaghe • 


E in Cielo ognun di tal fua nonja Gloria - 
Seco s'allegra y e per se bel penftero 
Suona tuo nome in bocca à'ogm Santa : 

E preganti ad aruer qualche memoria . * 

Di lor pur anco nel tuo degno , I altero 
, Carme, pregiata in terra 7 e in Citi cotanto. 



Rilpon- 


r 

** 


r g 
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(CCI.) 

Rifpondc 


H AN forza i carmi tuoi dell* arti maghe; " 
Che mi fanno lèmbrar facondo , e degrt^e 
A dir j come l’Eroé da Dio s’impiaghe 
. Del Crocifìtto Amor lui bel difegnatu 

4 

Ch’ io Iodi bene ;il mio Trafitto Pegno :-j. <,,> A 
Oh folfer pur le voci tue prefaghe ; 

Ma gir non ponno al filminolo legno 
Le mie rime, tra l’ombre erranti> e Yaghe 

Quefta fol è del tuo làper vittoria , r* m T 
E a me tu la comparti , e al pregio intero 
Delle tue doti, vuoi eh’ io n abbia vanto. 

Tu ferivi pur che del mio dir fi gloria r rf*CI 
Il Ciclo : e a te lolo convien ; lè in Vero 
Non udì il Ciel del tuo più nobil cafcto . 

» Batto 
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B Atto perche troncafti , o Batto indegno 5 
r Quieir Olmo , eh* ha de gli anni ‘più di cento , 
-Cui fi vedea fin fui midollo il degno 
Nome del mio Trafitto almo contento. 

A quello fol tra quanti luelfè il vento 
Ei perdonò 3 che avea si nobil legno : 

Lui lòtto era pur fàlvo il noftro armento, 

• -• Ne de nembi temea Torrido ldegno. 

iE tu già lo atterrafti , o Batto ingrato V 

* Più perfido , e crudel di Borea , e d'Auftro , 
* - E nella tua fornace é forfè adufto • 

Deh fc a tèmpo ancor lèi , fèrba quel fililo 5 
ov Non già per farne poi rullico plauftro, 

. Ma un opra fculta per fEroc Piagato. 

: • ’•* Fran- 


si 


by Gofjgle 



(ccul) 


F Rancefco , Voi foto penate , ed io ; >•. 

Non pollo aver di Voftre Piaghe il duolo* 
Che unto bramo; e Voi {offrite Solo*, 

Dolor , che fi divide > egli è meri rio* 

Io non lènto gii in md maggior desio , r . 

- Che di provar le voftre doglie a ftuolo ì 
. f Vengano pure a mille ; io mi confido f 
. Se non che trpppp angufto d ii petto pio* 

Morrei pur volentieri a Voi fiafpetta - no/l 
Il darmi di quel voftro aipro martire :ì 
. , Perch* io giunga a quel fin , efie fol mi alletta; 

Ma volete, con Vói tutto il patire : ' 

del mio fcarfò amore a far vendetta , 

M’ impedite la via del mio morire . 

r Tienti 
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T alentile tiié&ette Amore' infano : 

• Ne più penfa a ferir quello mio core ; 
Tempo già fu , che fórfennato , e vano 
Correa per eflcr feopo al tuo rigore* ' 


Perche no’1 tocchi piu dardo profano ," * r p*'- c 
Egli s'é pollo in armi , e dentro, e fuore: 
Vuol , che dalle tue infidie or fia lontano 
Quello ^ io feguo , mio Ferito Amore, 

Non è più f il tempo , che celato il tofeo 7 * 

De Strali tuoi, con tròppo dolce inganno 
• 1 Tu mi coglievi , al la fontana , o al bofeo • 


* f 


Tutte le Ninfe , e i Paflorelli il fanno , ' ( feo, 

Che altro Amor, che il mio Santo or noli cono- 
li fol le Piaghe Sue piaghe mi fanno. 

Nin- 


(CCV.)' 


-^Nifffa indirizzata all 
' Serafico. 

n..? ci' ; • "* 

». r '*i - 

• • ’ ' I 4 \ e '. • ' * ♦ . 4 

« » • ■ 1 J + » V - - I 

S Ento una voce , che mi dice , o Figlia , ' "7 

Fuggi del Mondo ornai , fuggi l’inganno • 
Quetii é voce del Ciel , che mi configlia, 

, - E i copre di qua gi ù le infidie , e il donno • 

Tradilqe il Mondo ,<e ne fuoi lacci piglia T 
L’almc più caute ancora e che p.u (anno: 

Ha il lerpe in fin, chi ne' fùoi nor s'ingiglia^ 
Ch’ il crede amante, il prova empio tiranno* 

Onde nelle iùe panie i non m’invefco . ■ , % 

E /campando da lui , che uccide , o fere ; 

Or canto il ben, eh’ a miei vantaggi acctcfioi 

Piaga all* alma è del Mondo il rio piacere; 

Ma le Piaghe di CRISTO, e di Francesco, 
Sono ai nùo.core le delizie intere. . - 

F fama 
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E’ f»nu coftantilEma-, che 3 Santo ftia miracbl*- 

V ^ c . f« ).'«>. . . 1 - * ■ * A 

fornente in Piedi nel Sepolcro . 

4 * *• 


O ^ -I ' 


AlSig. Dottor Franccfeo Girolamo Saffi 
Prepofito Generale &c. 


S Alfi , io non credo che le Membra elette , 

« In cui rOnnipoifente Eterno Strale 
, S’ internò dell’ Arciero alto immortale, 

,$ian da i tarli,o dai vqrmi,o ro/è^o infette. 

Tanto le fece Iddio belle , c perfette , (uguale: 
Che ad altr’ Uom mai non diede un pregio 
E al Tempo , che rolea farle foggette 
t Un Serafin fterpò la falce , e l’ale :■ - 

M dille , e ferugger vanne, o Veglio edace , 

* E bronzi , c marmi , che a fognati Eroi 
c ’ Alza in colofli il fallo gonfio , c audace. 

Tutto ; non già il mio Santo atterrar puoi, 
r/; Che in Lui lolo fèrbare a CRISTO piace, 
Come in vivo lUtratto , i Segni fuoi . 


Nello 


(fccvn.) 


‘ f ;v r r- "Nello fteflò arg&meht#, ' ’ 
Additandofi il prodigio del prezio fò Sangue 
' • • *dcl Santo {erbato in Roma • 


S E il Smgue mio , eh' e si Bollente , e Chiaro 
Allor che Roma i (acri tafti onora 
Di quella , che per me fu 1-tiktm* ora 
Dei M judo ; e i di del Cielo incominciar o 

Quell’ ora , che gli ftrah in me voIaVo 

Dal Cielo , onde il mio corpo fi avvalora. 
Se dall’ arco di Aiti ire ufeirno fuora , 
t Del tempo incontro ai colpi a £ar riparo» 

Se quello Sangue mio , pur anche è vivo , 

Dopo tanf anni , da mie vene fciolto. 

Chi dirà il Corpo mio di valor privo ^ 

E che a me fia l’Unico prègio tolto , 

Ch' Altri ,fia pur fiiblime, o fia pur Divo*; 
Non ebbe mai , coi»’ io, benché lèpolto ? 

AlSig. 
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Al.Sig; D. f Matteo Regali 
Àccad.® dell’ Anca in JLucca 


TWTEIIa ftagionc pru gentile , *e bella , 

INI In cui tra i bori Aprii lembra che rida, 
Vola di qua dal Mar h Rondinella , 1 
Dove del ben- goder genio la guida. » 

E qual fu ole tra noi fcaltrd Donzella , ■ 

Talora, in fàcro Chioftro ella lì annida 5 
Ma fc prevede il Verno , io miro quella 
„ Fuggir dal fido albergo ingrata, e infida. 

Matteq , colpa non v'ha quell’ augellcrto { 
Ingrata é Celia , eh" or manca di fede 
Alle ic^uacfdcl Piagato Oggetto . 

Il so ben io: perché il patir prevede, 

Daquefto d’ Ergine almo ricetto* 

Torce coliti villanamente il piede . ; . 

No* 


Di§jtiz.Q£Ì by_ 
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N ON ha la mia ragion forza , ne vale 1 ' \ 
Relìftere alla voglia ardente , e altera , v V 
"Che refi mia, tiranna , afpro , c mortale 
Dardo mi (caglia incontro , e vuol eh’ id pera ; 

Tanto il poflènte colpo in me prevale , •’ ^-\C\ 
Che di più refpirare il cor difpera : * 

Ma la certa cagion di tanto male 
E’ mia fralezza labile , e leggiera. . v. . 

E mentre io fono da miei (enfi oppreflò 5 
Il timor fblo di perir mi dice i 
Clje al Serafin Piagato io corra appreflo * 

Ed Ei : lunge da me . chi la radice " ; \ 

Del vano amor non fvelle , e di fe fteffo 
. Traditore crudele r ed infelice; ’ .. .. 

O II $ì$ 
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. \ 
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Il Sig.Dottor Celare Fernando 

Cini 

All’ Autore . 

A ggeli Poi , che su l’ Elette Sfere 
State a mirar del Serafin d Afcift 
Fatte per man del faggio , e degno Arijì 
Piu belle al Mondo , e al Ciel le Piaghe altere « 

Forft altrove non mai con tal piacere 

Gli occhi volgefle fuor che in loro ajjìfi j 
Poiché del Redentor mirate imi fi 
1 trionfi in altrui del fuo potei- e. 

Poi le mirafle , e nel mirar potea 

Trarre invi Ha da Poi se bel penare 
.Mercè di chi nel fanto Amen e ardea , ' 


Aia s’ altri faper vuol ejuai Piaghe rare 
Emide al Redentor Framefco avea 
Guardi il cuor dell ’ Arifi , e qui lampare. 



(CCXI.) 


Rifponde : 


S Cendan pure fui Cuoi gli Angioli a Schiere , 
Come lor chiami tu da i fanti Elifi , * -4 

E gioja avranno deffer teco affili , 

Qual or la tua armonia ci fai godere. .* 

Scorgo vane per me le tue preghiere , . * 

Che porgi lor , fè nel mio ftil ravvili 
Che lungi fon da me troppo , e diviiì 
Quc’ pregi , che in te fol ranli vedere. 

Del mio Trafitto Eroe , che tanto bea 
L'infocato cor mio , loglio cantare , 

Ma non rifponde il canto all’ alta idea. 

Dunque , Fernando tu , cui fon si care 

Le Mule , e nutri in petto avra febea } 

Offri a Lui le tue rime, e dotte , e chiare. 

O 2 Sul 
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S UL ndftro albergo la ridente Avrora 
Riforta a pena i biondi rai fpandea , 

Quando nel Tempio entrai , dov' io traea 
Col Serafico Eroe lieta dimora. 

3E mentre , d’ardor pieno , afpctto Fora 

D’irne alla greggia mia , com’ io folea ; 

Senz’ avvedermi , io già fmarrita avea 
La Lolita di ufeir norma fonora . 

Ma perch’ ;cra il mio cor sr intento , c fifa 
Del Serafino mio godendo al foco , 

Dello fmarrito Ordigno io non mi avvilo ; 

Ne lafciai Eno a fèra il dolce loco ; •' ■ i - 

E- imparai , che a chi gode un Paradifb , 

. e- . Arabe un tempo ben lungo é nulla } o poco . 


- C) 


Fran- 
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« « . 

• , «• > v • \ #l 

F Rance/co , le al mio mal pronto non forgi } 

Io cederò fra poco a tante pene j 
! Già fon ridotto al fine , e tu mi lcorgi , 
Come Uom , che aliai lpera,e nulla ottiene # 

Dal mio gran folpirar so che ti accorgi , ! \ 

Che lènza l’Amor tuo non ho più bene: 
Deh con le Piaghe tue rimedio porgi . 

Alla mia fredda , e quali morta Ipene. 

Se drizzi verfo me pietofo il cigliò * ' ' .1 

. Santo Adorato , a miei lunghi lamenti 
Spero dar polà , ed al mio male aita : 

Quindi ritolto dal mortài periglio , 

Sarà mia gloria, le diran le Genti, 

Che foi per Te fon rilèrbato in vita; 


(cexiv.) 


Siilo V.fece imprimere i i Santo 
Stimatizato fopra al :une 
Monete . 

S JUo , che fu si chiaro a Roma , e al Mondo, 
Nelle Monete Sue volle (colpito 
Il Suo gran Padre , il Redentor Secondo 
„ In quell’ atto, che fu dal Ciel ferito. 

Al metallo più candido , e più biondo 

:Diede pregio maggiore , e più gradito, 

E fece de tefori al fitibondo 
In Cinque ricche Fonti un dolce invito. 

„ * , . 

E quindi (pera che dal Mondo intero 

Si adori il Santo j onde in un mobil Tempio 
Al Romano il compane y e allo Straniero . 

O del Sommo Paftor (bienne efèmpio 1 
Oprar , che delle Simate al Miftero , 

11 Divoto s’inchini, infieme e l’Empio . 

■ ''1:2 . 5 O Al 
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Al Sig. D. Pier Martire Cafelli 
Canonico di S. Lorenzo 
in Firenze . 


P >Oichè per adorar le Piaghe accefè 

: Ve rio Franeelèo il mio pender fi volle,' --- 
II cieco amor , che mi ftringea , fi Iciollè , 

. E da Signor che fu , {chiavo fi relè. - 1 

Pentito ancor delle paliate ofFelè 

Fatte al mio afflitto cor, da lui fi tolfè; 

E di qua lunge i vanni fùoi rivolle , 

. Ch’ ove ei volò , da me più non s’intelè.' 


Quindi , Cafelli , e gli atti , le parole i 

Drizzai col core a quelle Piaghe eccelle. 
Che mi fembran piu chiare alfai che il Sole; 


E ì vecchi dardi il ftovo Amor divelle 

Dal lieto cor , che più non s’ange , e duole j 
Allor che l’alte Piaghe ei voliere {celle. . 


O 41 AlSi£ 
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Al Sig. ■ JDotcòr Giulio: Cefarc 

Porri.:: : 


. ( f ’ 

^ ». / - • — •• s 


P Orri , só che non temi , allor che il petto 
„ Fiamma fèbrile , od altro mal ti accende : 
t .Tutto ben (offri , c cjuafi n’hai diletto, 
Per.chè vien da una Man, che non offende. 

Dal Padre il figlio s*ama ; e pur loggetto 
•Alle Tue leggi rigorofè il rende , 

Con la verga il corregge $ c giufto , e retto ’ 
Sempre di amarlo , e di giovargli incende. 

Folle c collii , che apprende Itilo i mali 
Per le cortecce lor frali , e mentite , 

# • Ne penlà adentro quanto fien vitali . 

Anche il Célefte A mot con Cinque ftrali.' r il 
- , Ferì Francelco.; e furon le Ferite 

„ Grazie > che ilCiel non dona adA ltro uguali . 


(ccxvn.) 

Al Sig. Dottor Ignazio 
Pedratti . 



Rdo di Cete , ed alle Piaghe fante 
Drizzano il volo i caldi miei fòfpiri > 
E in quel Sangue si bello , e sì fallante 
Tento ammorzar gli accefi miei deliri. 


Ma par , che a me fi afeonda , e in quell’ iftantC 
Mi lafcia pien di teneri deliri , 

Qual pargoletto , a cui la Madre amante a 
Per gioco y il dolce fen neghi 9 o ritiri. 

Cosi la fete , Ignazio , a me fi accrefce , 

Mentre vedo la fonte efler vicina 9 • - 
Ne d apprellarvi il labbro a me- riefcc. 

Al fili per confidarmi , Egli avvicina * 1 ^ 

Le care Piaghe all* irlo labbro > e n elee 
Ambrolia al guitd mio dolce } e Divina • 

~ Verrà 
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V Erra portato innanzi al noftro albergo ■ 

Oggi fra plaufi , ed inni il Simulacro 
Del Trafitto Francesco , a cui coniàcro 
Quanto del gregge mio nutro , e difpcrgo. 

Su la via fortunata e pianto y ed ergo 
Di verdi lauri arco fiorito , e fàcro 2 
E del vicino Rio col bel lavacro 
Le mura , e i fàffi ripulito, e tergo. 

jVenite o Ninfe : e il fèn ripieno , e carco 
Di fiori , qua fpargetegli fui calle > 

Ed adornate le pareti , e larco : 

Ch io pofeia d ogn' inciampo > e Sgombro , c /carco 
Spero portar su le felici fpafle 
- Di quella lmmago il pretiofò incarco « 

A me 
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A Me fùe piume un fànto Amor concede J 
Quando vò al tempio dell’ Eroe Ferito : 
Che talor prima del pender , col piede 
Veloce al par de venti > io vi fon gito « 

Ma pigro è il pié , quando di là lèn ricdejj . 
Ch’ io quali per la via cado ftordito $ 
Cosi TAmor nel mio ritorno cede 
A quella forza , che il fé pria si ardito# 


E perchè Amor ftar fèmpre non mi fai 

Nel làcro luogo , dove io volo , ed entro 1 
Senza darmi , quand’ eleo affanni , e guai 


Fammi goder dell' alme Piaghe adentro 
Fermo piacer : fa eh’ io non parta mai 
Da lor , qual pietra, che da giunta ai centro 


•al». 


(CCXX.) 

Il P. Abate Do Floriano Maria 
Amigoni Camaldolefe 
All’ Autore . 

L 'Arguta Franccfco , e fol d’ Amor Uno ut a, 
t Che Amor da l’Arco fuo njibro lo Strale j 
Ada perche Adorte rea gonfia firn già , 

Cangiò in Arco canor f Arco fatale . 

£ in mano a un Serafin tal melodia 
SUegliò con effio al Serafino eguale , 

Che a gli uffici , ed a Jenfi y onde pania 
iJ Alma , tornò su lo J piegar de l’ale . - 

Ma [pinta alfin da piu pojfente ardori 
f Snella <-volò de Primi Cori a lato , 

. . ! Ni tuo Coro a formar fol col tuo Cuore, 

*Va fempre in cerchio Amor . Ecco tornato 
D’un Serafino in man l’Arco d’ Amore, 

, „• . Che torna in rutta il Serafin Piagato, » 


(CCXXI.) 


’ Rifponde l’Autore l' 



D Ella tua degna cetra all’ armonia , ; 

Che ad ogn altra d’Fmilia oggi prevale - 
Il Santo Froe gioja , e contento avria , 
Allor che Morte il Ilio gran core aliale « 

Che troppo è rozza yer umìl la Cetra mia , *>/.! 

E a tanta gloria ella non giugne , e fàle : 

E come in sì bell’ atto elìer dovrìa 
, . Quel Celefte concento , è in te fol tale. 

Tu di Lui si cangiar puoi quel dolore ' ■ » 

In gioia , che il tuo Tuono e dolce , e grato 
Paio ritornar in vita un Uom , che muore • 

S’anchoior, per tua! mercè, muto lo flato: 

E in quello , eh’ or mi doni :eterno onore, 

A una vita immortalilo no rinato..- J 

A C a ìo- 
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Coelorum Candor fplenduit &c. 
Nell’ Inno al Santo . 



Ice , quelle si candide corone 
K Di giglio , e gelfòmin TiiTi le ha fatte 
H fon più bianche di quel puro latte , 
e Che su lamenfà tua Silvio ripone. 


Indarno a lor beiti fa paragone 

: La viva Neve dalle falde intatte : 

Come fon bene alla tua chioma adatte , 
Sol la tua fronte a quel candor fi oppone . 


L Vcdi follia di ftolido Paftore $ 

Che il Serafico Santo allor che deve 
Lodar , canta di Bice al pazzo amore . 

Gelfomin , giglio , fronte , e latte , e neve : 

* Son caligini , apprefio al bel Candore , 

Che dalle Piaghe il Santo Eroe riceve . • 

• » 

A due 
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A due gloriofiflimi Poeti , che 
amavano l’Autore . 


M 


Aggi, e Lemene,allor che ammiro il voftro 
- Si puro ftil , di (anta invidia i moro : 
Perché vorrei con Iuminofò inchioftro 
Stampare il nome di Colui , che adoro. 


So quanto il Vaticano,!*! Tempio, il Chioftro 
Traggan dal grande Eroe forza , e decoro; 
Ma quale, e quanto Ei fia,non lo dimoftro; 
ConT il farei col Voftro Arco (onoro. - 


E come mai porto lodare io bene ' v ') 

Le Piaghe, che di CRISTO e (pecchi, e légni 
Sono , di tante grazie adorne e piene l 

Se Voi non m J infognate o chiari Ingegni , 

Che cantate lafsii del Sommo Bene , 

Carmi , coni’ io desio ; fublimi 3 e degni. 

Que- 
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/‘""NUfcfta di marmo nobile Scoltuki , ' * [mé, 

: C he il gran Prancdco a noftri (guardi elpri- 
Quand’ Ei ferito dallo Strai lublime 
Nel Crocidilo Amor (1 trasfigura. 

Fu d’illuftre Scultòr fra le lue prime , 

; ' E ammirabili idee degna fattura , 
t Che la Sacra , adorabile figura 

Piu, che nel (affo, nel mio core imprime. 

Com* ei bene imitò Tinduftre Arderò ; i 

i ■ Se in que’ fealpelli Tuoi di veder parmi 
Lo Stracche a noi feoperfe il gran Miitero. 

Ne più contento egli potea poi farmi ; • 

Quelle Piaghe inoltrando a un Mondo intero, 
Badanti appunto a intenerire i .Marmi * 




Sognai 
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S Ognai dcfìèrio morto : e clic in arredi •’ "XT 
Funebri d atre, c fàcre Lane involto, ' ^ 

Mi ave (Ter , preilo al Santo Eroe fèpolto , 
jbpy'.Egli . Prodigioso in Eie# 

Era si pago il cor , eh 5 altre mercedi ’ , r *'• 
Più non volea , da si gran Tomba accolto j 
Lo ipirto pur dal corpo mio difcioitp 
Giva [ ala fogno non Folte I ] .all’ alte Sedi, 

Indi tentando dell* Eroe Piagato ; >ir . 
Caciaie il deliro, ancor vermiglio Lato* 

Mi dehai nel veder quella Ferita $ 

Perchè Piaghe si belle , ah Ibi non ponno 
Unb , che dorma , rifVegliar dal fònno , 

Ma richiamare U[n , fihe fia morto , in Vita ," 

B 




Dal 


(CCXXVI.) 

Dal Genefi al Cap. 4j.nu. 2 3. 


P oiché Giu Zéppe a Beniamin diletta 
Die tante prove di fraterno amore : 
li più, che dentro il Regio fùo ricetto a 
Parte sì grande gli aiìégnò nel Core. 

Di cinque Stole nel bel dono eletto 

De fuoi Fratelli il dichiarò Maggiore: 

E il volle d’allegrezza unico oggetto , 

* Se lo fcopo fu già del fuo dolore • ' 

Tale fi aggira quaF amante intorno 

t CRISTO a Francefco,e a confidarlo (cende 
Ogni dì col fùo amabile ritorno, 

E qual novello Beniamino il rende 
Con Cinque Fregi , cosi bello , e 
- ’ Che piùdelSoIjC ha immenfirai, 


adorno 
rilpkndc. 


Nice 


ve 
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Nice leggendo di Clorinda 
nella Gerufalemme liberata 
del Tallo. 

C Lorinda allor che la tua Morte , fcritta 
E vedo , e penlo ; io teco peno infierne,' - 
E il cocche n’ha pietate } anch’dTo teme 
« Il Nocchiero, che ì’alme ognor tragitta. 

'f 

cc Ella , mentre cadea , la voce afflitta 
cc Movendo , dille le parole eftremc ; 

Io leggo , e locchio , che leggendo geme 
Mi lalcia in preda al pianto egra , e confitta* 

Cosi Nice dicendo : io dilli a lei : 

Le tue lagrime ornai Ninfa trattieni. 

Che per lieve cagion piagner non dei. 

O pur fe il pianto non rafeiughi à freni 5 
f Del mio Trafitto Eroe , non di Colei* 
C’ha Ferite men degne >a pianger vieni. 

.. I> 2; Ninfa J 
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: : Niàfa , che velie l’abico ; r 

* • * 

? Serafico.. 

. ‘ a ■ L ,* 1 U * 1 

D HL mio T rafitto Eroe Torme fcguendo 
Per via (pinola or m'indirizzo al Ciek) > 

JE lotto l’ombra povera di un velo , 

La guida aver 3 che me l’addi ti ^intendo. 

Pien di inoltri quaggiù lubrico , e orrendo 
Io vedo il (bolo , e laltricato a giclo ; 
Onde a toglv-r gl’ inciampi al piede , e al zelo 
Di Serafico ardor lo Ipirto accendo « 

A Te ? mio gran Francefco , alzò il penderò, 

E abbandonat > d* ogni tallo il pondo , 
Cerco neJT umikade il gaudio intero • 

Per feguir h tua Croce, i > kfcio il Mondo; 

E perche non m’ impiaghi il cieco Arderò 
. ; Entro le Piaghe tue tutta mi aicondo . 
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Il Sig. D. r Dionigio Andrea 
Sancaffani * 


Primo Medico di Comacchio 
All' Autore . 

Dal Petrarca p. i. Son. 172. 


F Rancefc'o , che dimerfe cofe tahté ' • /' \ 

Ledi , odi , e legai y e parli , e Cerimi a e penf" 
Di quejìe Rime tue cele fi 1 i Jenfi 
'Nulla hai Jtn qui che pareggiar si mante. 


'Un 'Reato Crocier Tu efponi amante ;T • 1 

<• A chi folca del Mondo 1 flutti imminft } 

* Del Serafico Ohbietto , e a i lumi accenfi 
L’alt e fpofi cosi parole Sante, ; ■ v. 

Che non piu nò dietro l’algente fegno 

Andrà il Nocchier , cui cale quel miaggio } 

Ch’ altrui può far d'eterni alberghi degno , 


Ma da l'efemplo tuo prefo coraggio 

V erra , benché fe L’ abbia fiuto a f degno} 
Seguendo -torme tue j e tlDtmo Raggio . 


(CCXXX.) 

*>, • • * 

■ Rifponde l’Autore . 


D F1 Serafin d’Afcifi io fono amante 

Ma non gii come al grand’ Eroe convienfij 
Poiché a donargli i Tuoi deliri intenfì 
11 mio core non ha forza ballante • 

__ r ‘ • 

Per fargli fede del mio amor collante 

Col pianto ogni altro vano ardore io Ipenfi 
Ma le fu quello ellinto : ancor mantienfi 
A (vegliarlo di novo efea fumante . 

Vorrei > Dionigio , il tuo sì vivo ingegno j 
Ed elfer , come tu lèi dotto , e fàggio 
Per amar bene il mio Piagato Pegno . 

Ma gii che sì gran forte in me non aggio , 

Tu del mio debil cuor fatti follegno , 

Che amor n’avrà Francefco,ed io vantaggio. 



Il Pa- 


w» 
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Il P. Lettor Pubi. 0 D. Giufeppe 
Girolamo Semenzi Somafco 
All’ Autore 

D A Cele fi i armonie P Eroe rapito 
Gufi o beatitudine si cara • ' 

Che pofia in bando ogni trifteg^a amara 
Iblei letargo evitai ridea fopito . • . . .. i 

Or che dal ‘-vero Amor langue ferito 

Su l’arpa di piacer mai non orvara y , 

Che tempri tu con man divina , e rara 
Sentefi il cuor tra gli Angeli f alito . 

Uovo Martirio di gio'jofo affanno >. 

Prova f rance) co y ed o fiupor ! rawifi 
Come Iddio fia di lui Padre , e Tiranne • 

Se d’effo canti , o gloriofo Arifi , 

"Nettaree Mufe a meraviglia fanno 
Dolci le Piaghe d Scrafin d'Afcifi , 


« . 
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S Emenzi , dal tuo Stil degno , c fiorito 
L'olcura Mula mia s'accorge , e impara 
tCom’ efler deggia * e luminosa , e chiara 
Per que’ gran pregi ,che in Franceico addito; 

Quindi tento , ma il palio é troppo ardito , 

Di comparir con la tua Mula a gara , 

£ il cor , mentre al cimento li prepara , 

Da, un lubito timor cede lmarrit©. 

Tu dunque , in cui tante virtudi Hanno , 
l Spiegar ben puoi come già furo incifi 
r'y Del Santo i membri , e lalte Piaghe , c’ hanno $ 

Che s*io animolo all' alta imprefà arrifi , 

Conorfcò ancor, che i Verfi miei cadranno. 
Ad dler dall’ obblio vinti , e derifi / ; 


(ccxxxin.) 


Il Tempio del SantofàttoSpe- 
dale in tempo di guerra . • 


C HE vedo , oime , dùnque s 5 è ehiuloil Tempii ^ 
Dove il Piagato Serafin fi adora , i .•" * 

E il bel lbggiorno,ove il nhio Sol dimora 
Fatto è leena dorror , d’ombre , didceràpio ! 

Io piango*, e di furor si mi riempi oT li ~up ;«C3 
; Che s'ange ri petto., e il volto* lì (colora 5 
Poi dico ; c come il ciel non fpinge finora 
Della lùà Reggia il turbatore, e FEmpio ? 

E Voi gite d’ A. verno , ite àlleilponéfe b t 0 in:3 
O morbi , e in quello iqualido cromofilo 
Spirin voftr’ aure dolorale , e immonde. 

Ma no , reftate * e dii fk> abT empio dcomo ,’Ji 3 
E le Piaghe* Vitali a nor baraonde ';b U 
Abbia iìyagi f malóri ,-e morp incorno . 


lime* 
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II mcdefimo Tempio fatto 
. r : . :Granajo . 


< "^HI 1 caro tempio ha chiufò ; un Uom dicca 
Giacente lagrimo/ò in su la foglia : 

Noti potendo egli entrar , come /bica 
1 1 ; Delle fue cure a raddolcir la doglia . 

Dunque il Trafitto Eroe , che fo 1 mi bea 

Qui non c più chele mie preci accogliaj 
y. Ed ogni /acro aitar da gente rea 
- Del divin culto , e dell’ onor fi fpojglia. 

Gente , che d oro ha fame , il fuo desìo 
•* Non mai fàtollera , /è fi nutrica 
. Del pan , che ruba all' Innocente al Pio • 

jE fc.per genio ingorda or è nimica- 

Dell’ onor , che fi deve al Santo mio 
< Morraj quanto piuj abbonda 4 egra, e mendica. 


AI 
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Al Sig. Giulio Antonio 
Averoldi . 



Antai per genio , che il mio core accelè 
Verlò l’Eroe , che delle Piaghe ha il legno 
Che fu la guida ,.onde al celefte Regno 
Vedo per lui mille , e mili alme alcelè* 


So che il mio canto a celebrarlo intelc , 

Scorto più dall 5 amor , che dallo ingegno; 
E delle Piaghe il vivo pregio , e degno 
Nella Ichietta armonia più chiaro il relè. 


Giulio , le alcuno ’a quelle rime opporli -• <- 
TentalTe mai , per cui furo fi paghe 
Mie voglie, e per cui quafi al Ciel preporli. 


S'inganna , che làran lèmpre più vaghe-. 

Che dell’ invidia non potranno i morii 
. Rodere il bei , che diero a lor le Piaghe . 


*»• 
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D EL Serafico mio gran co/è, e tante 

Sembra ch J io dica,c nulla al fine ho detto ' 
Che pofla del Tuo flato almo , e perfètto 
Far comparire il chiaro alto lèmbiante. 

Corn Egli fu del Nazareno amante , 

<'à|Lnebbe di Tue Piaghe il dono eletto 

Dir non so , ne men puote al vallo obbietto 
* U corto ingegno mio recarli avante. • - 

Sono entro un Mar , che non ha /piaggia, o lito, 
Allor eh’ io vuó lodar le immenlè doti 
* * Dell’ Angelico mio Santo Ferito . - - 

Angeli appunto , cui non fono ignoti , 

E gli fpazi , e Tidce dell’ infinito ; 

• I lìioi metti, e il luo amor fate Voi noti. 

I- ‘ Nella 
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Nella profeffione ?' 'I 
Suor Vittoria Capuccina 
figlia amatiflima . 


03 


TTando il parto da me tu rivolgefti 
Figlia , quel di , del Sacro tuo. Natale: . ^ 
Su gli occhi miei parve , che allor piagnerti* 
Sembrò il tuo pianto al mio dolore eguale* 

Mi è noto poi , quanto colà riderti 

Giunta nel Chioftro , donde a Dio fi là le 
E lènza più temer de giorni mefti , 

Verlo Lui qual Colomba alzarti l’ale* 


Quindi altro Padre più non curii od ami, " 
Che il mio Piagato Eroe , cui relti unita * 
E come Padre Tuo , me piu non chiami • 

Egli ti diede e nova , e miglior vita 5 

Ond* altro più, da me non curi , o brami 5 
Se tutu lèi dal ballo Mondo uicita* . 


»#» 
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Il B.Gio: della V ernia vedendo 
. le Piaghe del Santo 
iuminoMimei: 


I O non porta gid mai della gran luce , 

Che dalle Voftre Piaghe ufcir fi vede , 
Spiegare il pregio , ch’ella chiama, e chiede, 
£ celebrarla , come Amor m’induce . 

L'alto immenlb (nlendor , eh* ivi tralucc , 

Non è a si degno Eroe icarlà mercede ; 

Deh tu che Palme illuftri o cicca Fede , 

Tu fiami a vagheggiarle e guida, e Duce. 

Se quanto più dentro rimiro in quelle 

Piaghe, e contemplo que’ fi vivi Rai, 
Sempre piu le ritrovo , e chiare , e belle. 

Mille volte in un giorno io le mirai : 

E in ciascuna di lor ben mille Stelle , 

Se pur non eran Soli , io numerai « - 

In 


.Lìoòglil 
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I N quella pena tanto atroce , e ria , 

Oliando il gran Figlio Crocifitto more t 
. Non v’è dolor che agguagli il mio dolore 
Diceva : e appena il potea dir , MARIA* 

Non cosf , quando il Santo Eroe languii » 

Nell* Angelico tuo Divino ardore » - 

Ma tutta lieta , e tutta gioja in core » 

La notlra Fede fefteggiar il udìa • 

E come mai l s ella téntir dovea ; ' * dr. 'I 

Mirando quefte Piaghe , e chiare , e vece 
L’itteflo duol della gran Madre Ebrea • ' 

No : che ferito dal célefte Arciere •' 

£' Francetco : e GESÙ’ da Gente rea • 

Onde i’Una ha dolor , F Altra ha piacere. 
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Dall’ inno 

Crucis Chrifti JMons Alvernia 
Il Santo. 

A Lfin fui caro Monte io giunfi , in cui 
Dentro uno /peco mi rinchiudo , e celo 
. Ignòto a f me , non che agli /guardi altrui , 

» Senza mai piu temer caldo , ne gielo; < 1 

jQuì vuò cercar la Croce , e infieme Lui , • 

Che la /offri a deporre il mortai velo : - 
Ch" Ei mi fari , /è innalza i cari /ìli , v 
D’elfa la /cala , ond’ io ne /alga al Cielo. 

In altra parte Amor più non mi guida , , a * yj i 
‘Ne i’piè /anno altra via 3 ne so pur dove 
Sceglier io la piu retta , e la più fida ... • 

Più non mi curo no volgermi altrove , 

Che sa un novo Calvario il del mi affda j 
La Croce avrò con Meraviglie nuove 

IIP* 
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Il Padre Prepofito Don AntonioMaria Rajmondi 
Chier; RcgoL Teatino . 

Air Autore . 

Che avendo particolare divozione a S. Gaetano per 
la fimilitudine tra Elio , e il Santo d'Alcifi crede 
eh’ Egli abbia nello hello tempo lodato 
amendue i Santi . 

D I Gaetano , e idi Francesco in fino ' 1 ' ’ 

Se pofie uguali affetti Amorfiuperno , • K 
Chi può ridire l’amorofio , f interno •" i - 1 
Foco ? che gli arde , e /h tonfala appieno. 

Nella fjfientìor j idi cui gode ripieno 1 '' J 

L, uno , d' Ambo la luce efifier dif cerno : 

Ecco due Soli , che con moto alterno 
Fanno ibciel fempre lucido , e f eretto l i 

Arift,or Tu , quando lodar penfafti ,« /> ■ 

- Jl Serafico Eroe , con egual '-vanto 
< i - Anche al Tiene i carmi tuoi dri^afii . 

Odo ben io , che la tua Cétra intanto > ~ i‘I ;rco 2 
• ‘F enfia d r vn Solo a celebrare t fa fili $ . > 

E all tino e all' Altro fa comune il carnai 
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C HE nel fioco mio canto i pregi fieno 

A ridir di due Santi il pregio eterno ! * 
Rimondi, io non li trovo, e non gli fcerno. 
Di vero amor per efli ancorché pieno : 

Che alle mie rime ha porto un duro freno 
L'aureo del prifeo ftil gufto moderno j 
E de i piu dotti ad isfùggir lo fcherno , 
Ignoto «die Accademie i giorni meno » 

Dunque fé in me si bel disio (vegliarti, \ 
Tu pur fòttentra a darmi aita , in quanto 
JMo n ho per gh alti Eroi metro, che baiti» 

E con l’ingegno tuo chiaro cotanto , . »«'■ 

Che conoice gli oggetti immenft , e vaili 
/ Saprai dar lodi all'Uno, e gli' Altro Santo. 

Xfl 




Al Pa*- 


(GcxLnr.j 


Al Padre Don Pietro Canneti 
Camaldolefe,eirendo Abate 
in Perugia . 


À ULA Vernia mirivi ti , a cui di pretto , 

Hai di te degna , ed onorata fède : ; 

Perchè là adori ove nel mio , fi vede, i 
Pegno Maeftro , il Crocifitto cfpretìo^ 

Io verrei., ma dal ciel non m’é permetto * ». 3 
Pur anche ìmpor Tali del core al piede ; 
Quindi , Pietro, al ruo amor, alla tua fède 
; L J in tonfo delir mio tutto ho commetto* 


Tu per me girne al Monte abbi piacere , 
E portandone teco il defir mio , 

Io godrò più di te nel tuo godere* 


Solo in penfàre al Luogo fànto , c pio , 
Ponno l’alma bear , non che il penfiere 
. 1 voti miei > che colà teco invio,. 


i 
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S Antx> Amore , uno-ftral de tuoi piu acuti. 
Vorrei che mi pattàttè il deftro lato : 
Perdi io più rallomigli al Bene amato , 
Che come Lui , da quei di pria mi muti. 


Più volte o Dio y negli anni miei perduti - 
So eh’ io fili quali a morte filettato $ 
si. Or tu potrefti tracangiar mio fiato 
.Con più bei colpi j e i preghi miei rifiuti 


Ma /pero m van che al defir mio fi appretti 

Amor : eh’ anzi ei mi dice io non ho ftrale 
Per te : /è folle i doni miei calpefti . 1 


De tuoi vani penfierr abbatta fate : ‘ 

Che: ad impiagarti , Come -tu vorrefti , 

Se non hai gran virtute , Amor non vale. 

•» 


c:a.Z 
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N EL tempio , in cui fi onora il prifco giorno* 
Quando dal Sommo Arcier lènti ferirli 
Il mio Francesco $ e fu di Piaghe adorno. 
Accorrete o Damone , o Aminta , o Tirfi, 

Da voi dentro s'infiori , e d’ogn’ intorno j 
E quell’ alloro in atto già d’unirfi 
Co i vaghi rami per baciar quell’ orno, 

Su la porta fi veda in arco offrirli. 

E s’altri fiori di color cileftro 

Volelie , e bianchi , e porporini , c gialli, 
Chiedetegli voi pure a quelle Ninfe. 

i 

E le il Tempio Ipruzzar di pure linfe J 

Vi aggrada : ognuna i lor pieni criftalli 
Vi porterà : e de fiori un bel caneftro • 


(CCXLVL) 

AI Sig. Dottor Gaetano 
Crivelli . 


Q Uante folh'e cantai , credendo in Fille 
^Amor , quel , eh* era di bellezza ardire j 
Tante ne dilli in ver , eh’ ella , che udillc 
Schiva taior n©Q le potea lène ire . 

Quinci £1 volto , le mani , e le pupille , 

Quindi le grazie , or le ripulfè , or Tire 
Moveano le mie rime a cento , a mille 
Che facile ha ogni via chi vuol fallire • 

Ed or eh io vivo delle Piaghe Sante 
Ac cefo al caro , ed amoro Co foco ; 

Appena, e/primer sé ch J io lono amante. 

Crivelli , <fuo amor cieco y e da gioco 
Tùtti: fin dire tante colè > e tante $ 

Ma del celdk Amore r o nulla , o poco . 


Una 
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U NA Vite vicina al {acro ' tempio 
Dove pietosi , e fàcra Turba Ipeflo 
Dà Iodi ai Santo con le Piaghe impreco, 
c Vero , e del Nazareno unico efèmpio j 

Dal fozzo pie d’adro Caprone , ed empio 

Piagnea Tue frondi , ed ogni tralcio oppreffo 
M da quel dente rio , che lera appretto. 
Quali provar credea l’ultimo feempio . 

Quando Paftor vi accorre , e per le corna 
La rigogliofà ingorda belva afferra , 

Indi la batte > indi la fquarcia , e (corna. 

Già cade morta filila roflà terra : 

E ( imparate o mordaci ) ella non torna,’ 
Più con la Vite a ripigliar la guerra • 

4 Come 
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C Ome Nocchier , che tutta aflor riceve 
La Scurezza di Tua vita in porto : 

Tal io dopo una cura a me fi greve 
La mia lai vezzi a te , mio Eroe , riporto. 

E te ringrazio , che a me fèlli lieve 

Colpo fatai , che mi volea per morto ; 

Se il mio core pur anche e gufta, e beve 
Dalle tue Piaghe il grato filo conforto. 

E fè in narrar d*un orrido periglio 

Il già Icorlo timore , e dolce colà 5 
E di chi noi làlvò le ne fi illoria • 

Io cosi lieto a raccontar mi appiglio 
Quella ch’io fiiperai cura penolà , 

E al mio gran Difenlòr penfo dar gloria . 


4 
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C ON afpro ftral, che i più robufti /Vena; 

Amor , Tirfi cìicea , nel lèn mi aprirti 
Una gran piaga , e teco in elfa hai mifti > 
Perche non fi rilàidi , inganno , e pena. 

f - - * 

Vie più mi ftrigtti nella tua catena 

Tra fogni , e fpeme di felici acquirti ; 

Onde il mio core in pianti amari, e trilli, 

. I giorni , e lore dilperato mena . 1 

Sono follie d’amante [ allor difs’ io ] j 
Quelle , che Ipargi all’ aure Amico Tirfi : 
Mira , mira le vuoi Francelco il mio , 

Il mio: Piagato Duce ; e nell’ udirli 

Da Lui quel nome , il prilco duol fùggio j 
H da novello amor lènti ferirli . 
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A L dolce fuon , che Silvio un di' , fiurgci 
Con la zampogna lòtto un arbufcello -, 

Di Ninfe , e di Paftori agii drapello 
In amorofì giri i piè movea . 

Tu fèi Tldolo mio , tu la mia Dea 

Dicea al Paftor la Ninfa , e quella a quello 
Quand’ io colli di mano al Paftorello 
Lo ftrumento , al cui fuono il mal li fea. 

Cefsò il ballo col fìiono : ed indi meco 

Guidai la gentil turba al Tempio , e diedi 
Con tai detti riftoro all* ardor cieco . 

Ninfa , Paftor , che il mio Francefco vedi ; 
Contempla ov* è Piagato ; e potrai fec o 
Unire in Amor finto e mani , e piedi. 


Del 


(CCLI.) 


Del SigD.' Giulio Cefare Porri 
All’ Aurore . 


I Dolci carmi , che in tua fireficd , e molli 
Età y per Fille e per Nelle a ficrivefti , 

Arifi y in miglior ufo or che volgefit , 

Ogri un gli obblut , e il nervo canto e fi olle * 

Che fe di ofeura fiamma , onde fiat olle 

Eran tue brame , aliar le rime empie fi i 9 
Colmo e di luce y e tu chiaro ne refti , 

Jl facro ardor } che ne i tuoi verfi or bolle • 

Cosi d’un morto Dio per le Ferite , 

D'amore , e di dolor canti , e fiofipiri , 
nell' Immagin fiua contempli unite . 

Quefta è Francefilo : c m L#/ le miri 
Qual y nello fpecohto , co» pupille ardite , 

Jl Sol ^vagheggi 3 e la beltà ne ammiri . 


(CCLII.) 


Rifponde ; 


F UI , si Porri t’intendo , incauto , e folle : 

E tu cjual Tempre lèi Saggio il dicefti ; 
Quando il mio canto larmonìe celelti 
Inpria non Zeppe , anzi curar non volle . 

Ma fu allor cjuando fin nelle midolle 

Faceami un cieco amor fervidi innefti ; 
Onde con verfi or troppo allegri , or mefti 
Rifonava per me la fèlva , e il colle . 

Ed or che fon da me le vampe ufeite 

Di quel febrile interno ardor , tu ammiri 
Quelle eh’ or dono al Ciel rime pentite . 

Ne piu penfo a que’ /ciocchi , e rei defiri : 

Se con le Piaghe fue fèmpre fiorite 
Sanò d’ Aicifi il Santo i miei deliri . 


Sei 
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S EI tu quelcor , che tanto m'ha promeflo X 
[ Al miièro mio cor fi va dicendo 
Francesco ] re come puoi 1 tarmi dipprefld 
Sc’lcaltro vai per altri amori ardendo 1 


Per amarmi ri dèi piti volte liridTó , 

: E novi idoli ognor tu Vài fègucndo : C 
E perche meco or lèi > or non lèi dello, 
• j Io pur nulla di te cura nii prendo . ‘ * 


... , r - v 


Giurar potrai , che jpèr l'antica Fille > i I-.'-'p ni 3 
Tutto l'ardor lia Ipento :e che a un desiai 
Di vendetta , non fuegli empie fanulle i 


E come [ dillo 10^ ! ' J *- f ^ 

Di quéfeore , che può donarli a mille: 

Se mio* iolo iquel cbr che tutto è mio 1 


, . » 

“ili /«w 


Diletta 
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D tfettaEmilia * cui; mi ft/infè appretto '} i ! 
Sacro legame d’innocente amore , , j c * 
t Non ftupir del mio lajbbro , ic del mio core 
Ai. moti J quand’ io iòn dal {anno oppreflò . 

yedone fogni miefFraneefco e/pretto-r ; - g 
Qual fulla Vernia apparve pien d’ardore : 

E tocco dall’ intrinteco Iplendore. ; 
Grido i Idodeftio >ah.cb’ io non dormo aderto ! 

E in quel fi chiaro , « vivo lume ioamenfo 5 
c ; Ne gode l’alma mia gioja infinità , 
v E parte ne tramanda al nobil fenfo « ! 

Onde la mente da que* rai ferita à - ' ' 1 

A fpiegar la virtfi del foco intetdò r 
ji lì core .mi risveglia , e il labbro invita. 
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CEmpre mifèro è fUorno 5 orrore , c lutto 
3 L' ingombra tolto, e il preme d ognf intorni 
■ E appena e ali' alba del fuo primo giorno 
Ch' egli all' ultima lèrce- già ridutt<? • •• 


Scolto , e agitato , qual ne Mari if flutto , 

•' Se fogge un mai, nell’ altro ei fà ritorno 5 
E nel Mondo, in cui ftenta, hanno foggiornQ 
Sol guai, che fono delle colpe il frutto* 


Cosi dicea Fintrepido Gifmondo 1 , • r Ì^CI 

Che giunto filila Vernia a piè del Santo* 

• Orma non vide più del baffo Mondo* 


È in quelle -Piaghe y eh* egli ama Cotanto ' • — 
c < : Tutto ripofe il fuo disio profondo' , 

- -ì E pruderne xangiofó il Nome ,e il Manto; 


IA 


Ccrf- 





G Enfili Amici , que* fudor che iparfi , I ' > 
i Quanto mai lungo fora a raccontante y 
w .Quando (cacciai dal corfantairae , e larve 
Dopo tane" anni eh* io pehai 4 ed arfi. 


Non fur gli sfòrzi miei pochi , nc fcarfi ; 

; Cheàl fin nella mia mente un raggio apparve, 
p:: i Al cui chiaror quel genio in me difparve, 
^Che prima di morir non fiiol laiciariì • 

Della Vernia d^l chiaro alto'Migio ■ ' . ; 

i Diicefè il raggio , e tutto a me ritol/è . 
J-'JMTQr* ne vi Volea men d tu* prodigio.' 

E nelle fraghe fuc^'Eroe mi aodolfe;* !?* , r . I 
Tanto.il pregai d’efièr filo Chiavo , e, ligio, 
v c \ Qgn altro laccio t dal mio cor dilcioliè . 




Al 


((mm 



e Avfedo pe quando min $u 0f ài« Saffi/ Oy 
3 Dove iJ gran Patire, fu da Dio ferito j J - 
IJn giorno mi vedrò teco faiito. ^ 


O.diifèiicecb o fortunati paflir—n ‘.riD 

Qucfta , diro , la ftràda è per curvarli D 1I - r - 
: ' Al Ciclo 5 anzj nel caro amabil fito y . ' 

Di prodigi ^ e di glorie ognor fiorito; c 
, : i.' . Ai Pellegrino; i$n- Paradiso ialfi <>■ 


E in girne appreflb .a <jue J fènder beati', J <r 
c > ^Dove il noflrÒFrancefcoi impreflè forine 
,£ou gli Angelici fùoi Piedi Piagati $ ' 


Per adorargli apprenderò le norme -, r : q - 

• d>al tuo gran cor . Chi, sa : da que 1 elevati 
. < '2 kqp&hi i, iè .alcuamaL pur -potrò difforme. 


A 


R 
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AlSig.D. Ciò: Bàttifta Bànbfla 
cb dàCorconioìieir 

. i:::idi5.Giulio,b’l 



I O mpntf da gran tempo, infermi, 

E in mal si lungo , e si oftinato io lènto .J 
Un tuono in me d’inlòlito {pavento y 
Che dice {arai rollo elea de vermi*. J 

E pur collante io non vorrei dolermi , , iV , • j\ 
Qual Uom che fòlle a più delizie intento : 
E Francelco imitar , eh è si contento! 

Pien di Piaghe , e vie, più gli Ipirti ha. fermi. 

E vó dicendo che la carne c' fianca, ’ ni . 

f Chd ognindi più pene alle pene aggiungo. 
Che m$rt£ lèmpre d’ingojanru é franca. 

E pure in quello mio patir si lungo , br. r 
gran virtù del benlòtfrir mi màlica • 
.jrr.Qode a imitare, il {Santo Eroe non giimgo . 
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Alla Figlia; ihferma . 


V Uò entrar nel chìoftro , Figlia mia , dicevi * 
A f elpirar di pace aure più chete $ ^ 
c $tjp qui Jafciarei giorni metti , e brevi, 
c , ji : Jg . trovare eterne l’ore , ciiete. :»u SJ 

Ma dov’ é quella pake , e la quiete >• »'> .vi il * t.2 
Che lontana dal Mondo or qui ricevi?' 

^ . Ardor di febre » e crudeltà di fète , > J 

Sono k fonti ;> ove .il riftoqnebevi ? -1 

V ’ 

Ah Figlia ;teco ièntó.il tuò martire I . 1 * 

E tu rifpondi,; 0 Padre , veti , non io 
Patite teli io j\on so che fia il patire j 1 

Come pati' Piagato , il Santò mio , > > • ’ * 

Siopatifsi qua giù : potrei ben dire , 

Dolce è il tormento , fè mi vien da Dio l 


( 

l • 


M 
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. J. a J 1 } SègS^i 1 dì A 


1 /èixqsnc.pìii j r è ftf‘morefftr - r W 7 

X Tue (JogUe ogr^Tipiù bàrbare' fi' fpnfio; 

JB pati fembrarche lieta tìceògli \ e'in'fefte, 
Come im.ipiiace?c0ÌPifo€^ ' 

Se di Francefcp , il Medico celtfte , > • ■ ■! 

Olire tànt' alme a pifanar fi vantlo y ^ * 
Contemplerai hr Piaghe ; avrai tu in quelle 
L/aJtffvVtrcu.per toglierti ogni affanno ^ 

Deh il prega , ’e'^vraifriftofd air aìifi) ptftfotf 'A 
H ni rispondi ? eduairiar^dè-vo aita • 

Da dicalo mida gtojar, «diletto l '■■■* 

Padre mio non jntendhi' fl tiich fteifftnta ' *j*r' 0 
Per. fcntiero dì. Ipinfea quell’ Oggetto 
. Che4l ben ioffrir dona Salute y e Vitata 


£ il 


A1P. 
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i 

Al P. Michel Francefco di 
S. Gio: Battifta 
Carmelitano Scalzo . 

G Ome Campione ? che dell 1 armi al lampo 
Sempre mai ville generofo , e forte ; 

Se il guida alla fua Patria un di la forte 
Sciolto dall’ aipre cure , e d’ogn inciampo 

Quanti perigli fuperó tìel campo ir • 

All' Amico racconta , o alla Conforte 5 
; Moftra lor le ferite , onde da Morte 
Spello in forfè egli fu d’aver lo (campo. 

Cosi il mio Eroe , che vilfe alto Guerriere : • 
Il Mondo vinfè, e debellò l’ardita 
Forza delle infernali orrende fohicre 1 

Giunto alla Vcrnia a fuoi piu Cari addita 
I paflati cimenti , e fa vedere i 
* Mille Vittorie in ogni fiu Ferita • . ’ 

RJ 3 Mopfo 
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lliCOpfò la greggia tua , per quanto s'ode " ^ 
^u i prati altrui fempr’ è vagante, e (ciotta 
Tienla nè i Colli tuoi pur una volta , •’ 

» ■ ,0 il Lupo le farà miglior cuftode . oj - 

Fin prcilo al Tempio ella s'fnoitfa , e rode 
fvi le ricche viti > e l’erba cotta : 

Ah fè fìa mai eh’ un giorno a te fia tolta 
Dolgati di te folo , e di tua frode . 

E non far che^quel Tempio iti cura é dato ? r .C 
A Eufèmo ', che l’ Angeliche Ferite 1 «. 

Del Seraftn d’Afcifi efaka ogn' ora :.v i 

E che ogni erbetta dr quel verde prato ^ oiririO 
E di quel campo ogni. feconda vite-,* 1 
Dote é del tempio , ove Lfiroe fi onòra . 

f ~l ' AlSlg. 
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(cenano 

Al Sig. Can. t0 Gio: Angelo 
. c.iGuidarelli ..’J 
Lettor Pub. in Perugia . 

T 7~Engo al Monte ; io diceva al mìo penfiere , 

V -;Pove. Fratìcefco darmi eccelle onufto 
tJmil , e : forte , generofo , e giufto 
Solenne Scolpi del cclefte Arciero • . 

E d’effer mi parea su quel fèntìero 

Di frondi , e d erbe , e degni fior venufto 
i Anzi dove eglijfta nel Tetfipio augufto 

J Di più fecoli a fronte invitto , e intero . 

Or quinci della Vernta* ed or d’Afcifi ■ r.O 
•* Immoto Peregrino entro la mente ■* 

Qye' duo gran luoghi io jùtenea divift. 

E che farebbe maiale là prefènte ; , *>,jd C 

Tener gli occhi potè di intenti , e hfil 
, , Nel mio Santo lepdlta ancor Vivente ? 


w« i 
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Al P. D. Onofrio Schizzi 
Ch. Reg. Teatino . 

"... ... • . f 


E |A. me divifò , e sf da me lontano 

f Mi trovo allor , che al mio Francesco i penfò 
Che a me fteflo raflembro ignoto , e Strano 
Privo quali dell’ alma 5 c fuor di fènlo. 


» 


Parmi eh' Egli m* incontri , e mi dia mano 
E dica : elei ornai fuor da quello immenfò 
Luogo di affanni , dove ITT omo inlàno 
. Tiene il Tuo cor per troppo amore accenfò 

Onofrio j allor'vó feco , e vedo colè , 

Nelle fùe Piaghe ancor vermiglie , e pure 3 
Che non sà dirle , tanto dono alcole ; 


So bene , che s’io penlo ad akte'cure 1 1 

Per le fòtìttfVifcitoiJte! } 'è nojofe ‘ 

: H.tedo ne) ballo Mofado j c alle feiagure . 


Dal 
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(CCLXV.J 

Dal primo de’ Regi. 
... Cap. XVII. 


D A bel difio di trionfar fofointo^ 

Per atterrare il Filifteo Gigante 
» L'Ebreo Garzone in volto minacciante 
. Rivolto al Cicl , diflè , il Nemicq è vint Ql 


Cinque Pietre cavò dal Teribinto , ' H 

E con la fionda ardito , e fulminante y 
Le iupérbe cervici al Mofiro* infrante , 

• Lo fiele al lùolo in Mar di (àhgue eftinto • 


Cosi il mio Eroe di Cinque Pietre armato 5 
Tratte da pura , e inefficabil Fonte , • 

■ Più d’un Golia videa Tuoi piè (venato; 

E d’Ifraele jf -Dio ^ che tnirò ptontè 1 

c°La 'Fionda , e FArmi cfeHuo: gran Soldato 
Di tutti i Tuoi Nimici il nrufe -a fronte. 


/ 


Al 
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Al Sig. Giufeppe Natali 
celebre Pictor Cremonefe . 


I N qucfto luogo , ove dal fònno opprefiforf*' 
Della notte r e dèi di. le cure obblro , , v 
tftliro , Natali 9* con qual gioia ^!il ihio 
éQjru Piagato Eroe dal tuo pennello ciprdlo . 

Il colorifti , come egli fu impreflb _ > ) 

Dell' amoro io Feritor fuo Dio: j. 
c Ertale y che vèderlo ognor pofs’ io, À 
; Qim Quale il Voiea , per contemplarlo fpefio • 

E perch’ Ei fia di Vaghi frégi adorno r . '» 
Con orati rabefehi, e. di bei fiori • 

. JPingefti l’arco .all’alta immago intorno* 

Quella forfè in v/rt4,detUoi coleri » obi». li [. J 
or b! mefijljfcftoémo orrendogiofno 

, kjrÌYCiPiag^i> e listo jnuoti; 


M» 
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Al P. D. Giacinto Groflì 
Ch. Reg. Teatino 
Infigne Predicatore J 

F eno di màeftate > e in un. d’affètto , 

Da luminofè , c rozze lane involto 
Mi apparve in fogno Tadorato Oggetto > 

, r Dalle virtù piu belle in trono accolto.» 

Gandore intatto .gli fplendea nel petto , 

Vera umiltà li tràlucea Tifi volto , ; . i * 

E ritratto di, CRISTO il. piu perfetto 
' Egli parea , cerio , purgato > e colto.) 

Divifà in lui la granTbeltà fioriva . i \ c-’/I / ? 
ci. Di Cinque lànguiiiòfi , .cccclfl Inncfti ^ 

. Che tutto il M«ndo d alti raggi empiva . 

E allor eh' io dicoiil iTÙo Frinceico e quelli 7>> 
Dal fbnfco > ovliio godea lucei sì viva.. 

Ingrata aurora^ Dio •, tu mi togligli. 

•aSÌA Perchè 
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P Erché , JsFfc&jdelP Olmo grande all* ombra . 
.Non vieni tu a cantar , come fòlevi ! 

Di quelle Piaghe ,da cui ibi ricevi 
£ forza, c lume, onde ogni mal iì fgombra 


Se qualche gelosia forfè t'ingombra 

Per Silvia , e per Nellea } tofto fi levi : 
Elle per me non fono ; e tu non devi 
Curar fbipetto rio- che il cor ti adombra ? 


Ma Nicèa piu non parìa ; r efecotìfon<tó r - 

Vedendo Queite di trovar ri folte ■? ; - [de 
* Nel Chioftro il ben,ch aver non ponno altron- 


Eccólc gii tra finte Lane involte , 1 r. : V > ^ - •» 
E recifè le treccie adorne , e bionde 

Del Trafitto Franccfco io fonouccolte. 

» 

AlSig. 
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oiAlSig' Conte Os 
-Ferrari . 



/ « » fi r t • 

v t v* ; * ; ’ * 






•; jrn ■»* ;i Lisi . 




& jii. uJ k 


. oidil 


il 


T 


Ante colè di me , Conte , dicefte , ' ' ^ 

Ch’ io n'ho gran pena in rimembrarle , e tante 
Lodi ne VOftri carmi a me voideflfe,-^ 

Che ridirle tìon pollo, e quaiiy fc^ljuancé-. 

Deh più tofto le lòdhal rhiò cèlerfè’ lorni icfl f 
Duce volgete , e di lui fiate amante:/^ 

{ Ititene a voftro grado , e fàran quefbe^ 

Pur poche e fcarfè a si grkn hnferto a^abte • 

Offrite laudf air altà^flia-Dmiìtate n ‘ c n ’^ 

E all* altre’ ftìe Virtudr, ad effa ancelle £ 

• Che fi videro fèco a ùn tempo nate . ' 7 

E fc fcrP^tie^^éhti^è:,^ belle bu P 3 n{h yP 
t d(£o(l>arÌifionfe -dégOa dl V8ì ló<fétdi J ) / 

• or Eterno avrete iLVoitro Nome in r 



- 12 1 h 


Al Sig. 
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Al o fSig- ' Angelo:, Meft&ifotti 
Celebre PtccorCiremonefe 


Addica T Autore come defidera il frontilpicio 

di quello libro . * 



Ngclo /piego a tc , come bram’ io 
Il Serafico clpreflo in quelle carte , 1 
Che iè alcun di vederle avrà desio ii, .J 
Ammirerà la tua virtude , e l’arte , , 


Efprimer devi il Crocififlò Iddió r > * Vq .?• C: 
Come le lue Ferite a Lui comparte >•* • 

Indi un* Angelo .[ è quelli è TAmpr mio ] 

’ e a;rCk nnàin, difpafte^., 


Un' altr* Angelo poi , che ijivolo pigli -, 1 ; : > 

Verlò l’Eroe , cui di picrade in légno { 

Offra del Gran FARNESE altèri i Gigli. 

Quello é quel 7 ch ? io vorrei nobil Dilègno; .i 
Ma opfar ,$a meglio , tenZa. i miei configli , 

. Chi Ha puf col Nome , Angelico l'ingegno; 



( CCLXXI.) 

Al Sig. Niccolò Silva 
Accademico Scelto nel 
Collegio de Nobili in Parma l 


T RA. Quelle Scelte, cui comporre è vanto 
Su la Parma Fiorita i favi iblei , 

« Silva , un Ape ingegnolà , e dòtta lèi 
Che fai tua molle età famofà tanto. 

sì fbave il canto , ' }n fc * ^ 
tUa Palma ci bei , 

, fc di veder iperiàm riforti in lei ' 

"11 gran Cigno dell’ Arno , e quel di Manto* 

Delle tue Iodi ór die mi fai gran parte', dp diH 
Io bramerei , che tu prendefli almeno'* 

• < ' Un degno Oggetti* alla tua nobil arte*. 

Al mio Franccfcoi tubi frdieno',0 — 

P coChe arifplendcr £u*à sufetuè carte 
, •; . -Cinque granhucni,ond’ égli è adorno,e pieno . 


Quindi hai' si dolce gt 
Che con la Mula 


tilA 


Odo 
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<r . 

bri e:-..:;" ", irri.. 1 ::cA 

^ £fTi 1£^1 ùi ili vi H J L C i V 3 1*0 J 


G po Amantia giurar colmi d’affanno y ‘ ■ 
Che il loro amor non okrepallà il légno 
Ideila ragione j e eh ove qpefta ha iì regno 
Pié # non mette quel ciffco empio Tiranno . 

Ma ciechi più d’àmor r s’è un erfipio inganno j 
Coprire il vizio con lo Icaltro ingegno ! 
Come il cor fi può dare a Ninfa in pegno , 

« o:/u Senza , che Aqior traggaRagion cfi-Jcanno / 

Pria eh’ ip amaflì JFratice&o > fc> pur dieta: -Al. • 
Seguendo Ffile del mio mài cagione , 

.Oh ’ io amava in lei del fornaio Ben l’idea; 

Ed or ci}’ amo Lui lòbiycgli m’ imponè» 't\ 
Per le file Piaghe. * ove il mio cor fi bea , 

. >n, : Ghc.hifiejiolafcijC fegua in Lui Ragione. 

oLO Alla 
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S U quella y r che feoprite iir ónta ai iuft'rf • 

• -Nobili- FILERÒ ITI Imprefa altèra : 1 ^ 

A un albergò gentil di 'Pecchie induftrP 
«c^.-Vcde volanté , <e ri volante fchicrav' ^ 

+ _ 

Fra Quelle puryóhc il nome vii slfluftfi nr i.tp M 
Di me Volere , perchè mai noti pera 
E da IL alghe del pò baile , e paluftri , 
à si fublime indite $&•»** v ? 

Le voftre leggi* iò ièrBcóò • fedele $ >q -upceb smcO 
Mrfnón potìHdcl, voftro alto* intelletto^ 
v- Averifa$fó t ondf k> ipargo'iiprc querdè. 

Pur mi confidai! mi&lT\afktò>0£gdtt:d f 1 lV 3 
Cfettavròy s'Ape fon 104 t*w <àre»il mèle 
* u Noile iue .dplci ^iagha Alveo perfetto > 

9 

ivi i All’ 
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All’ Accademia iNobiliffiraa 
de Facicolidi Milano , 

S Octo care pelanti afflitto , e ftanco 

Per la Patria, han più luftri, arfi, e gelai: 

E ad ogni palio il lento fpirto ornai 

Mi va dicendo , che io languisco , e manco* 

& quanti per Chi ha Mani , e Piedi , e Fianco 
Piagati dal Tuo Dio , carmi cantai ; 

Tante volte in que Segni io ben cercai 
Toccar la meta , che non trovo unquanco. 

Come dunque potrò de FATICOSI 

Eroi , viver tra Fopre ,]c alla memoria,: 
Oliando lì denno a me iblo i ripoh • 

«Pur godrò .s> chciè ottico bella vittoria * r . > 

t jStup! dj prudi £ompagni,e vaJorofi, ' 
Con Bh ha un Pigro ancor parte di gloria. 

. i Per 
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Invocando il Santo nell’ anno del blocco - 

• » * • *. X • | * • 

• i » ^ • S • • « , 4» 

Al Sig. Dottor" Saverio 
Mal travedi . 

T U vedi come opprefla , afflitta , q (ola 

Queita Patria , mio Santo , e geme , e giace 
In poter di Cuftode empio , e rapace , 

Che iibertade anche i lamenti invola. 

^ ( c 

Quindi al tuo Aitar , cfla talor fe’n vola , , 
Chiedendo in tanti guai, laccorlo, e pace 
E da tue Piaghe , onde ogni cor fi sfàcc , 
Prende grato riftora , e fi confala. - 

Le dici pure: ogni alpro male, e rio « ^ 

Dalle tue mura fuggirà ben tofto , 

Gii lènto della fuga il mormorio. 

En ora a te Hi il bel rimedio afeofto ; . i 

Ed or , di rifànarti il gran disio , 

Felice te , fc in quelle Piaghe hai pollo. 

I * * * v • “ 

, . $2 Al 
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Al Sig. Dottor Coll. Antonio 
Peirfichelli / f *, 


f A 


t ’ * » 

® — \ - ^ ^ . I V . •* 


A LIc Piaghe dicean gli Occhi dolenti 

Del mio Francefco , o quanto belle fletei 
Con la voftra beltade a noi togliete 
II vanto deflèr begli , e rifplendenti . 

f * • • • * 1 * f \ 

E di {àngue piovean caldi torrenti 

•Quelle Luci si afflitte , ed inquiete , 

Che non erano più {pjendide , c liete » 

Ma di fànguigno limof rivi correnti . 


Tutto fmarrito de i be’ raggi il vanto , K ' 
Dentro que’ giri Ior moveànfi in gare 
PeC'ftiperarfi in pregio il Sàngue, e il Pianto. 


Onde in veder Piaghe si pure , ‘è 'chiare , 

,E in mirar gli Occhi a (parger fàngue , e tanto 
Occhio la Piaga , e Piaga 'l’Occhio appare. 


t 


f * 

-J- • 


J 


Fuor 


(CCCLÌKVII.2 

ib cloishQobcrtffbyl .T nsV 11 
o ifìob lori cinsi rJ ensbsy 
.03nc2 bb oicl 


F Uorcrii tempcfh', e già ricini apportò 1 L \J 
Guido h nave mia per aver pace $ 

E in facscia^aMito , avverto ventol e audace 
.01 Per recingerla .addictr^io* vedcMnforto. 

Pur no» miCferdo c del periglio ^ccaréè.V. 5 ^ 
Tento Sottrarrai alalia vià* Vorace l> -* •' 

Ma un altro vòntòpcffidé'ye fallace ^ 

. . <Mi eoiitorce il camino^ «ftttl vuol fftbrèo; 

Francefco ,:o Voi , che con fe Piaghe Voftr*| •- 
Divife in cinque torninole ftdle , * | 

.Tanto Cleod^tc su fetente chiòftre 4 


Fate chedwfl còsi chiare , e belle *>* ~ 

A noi (ian cinolurai * e f acque noftre ; 

• Piu non turbino * venti $*o rie procelle ; 


•«»£> 


§ * 


DVen. 
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<GCLX£Vn^) 

Il Veti. F. Ruffino defiderofo di 
vedere la ferita nel deliro 
lato del Santo. - 

V Edo le Mani , e i Pie ,-che' a te ferirò 

Gli ardenti ftrali del celcfte Arciere jL. 
firn' invoglio la Piagai di vedere , I 

Girai cu nel Fianco, e che non anche io miro. 

Deh tu feopri , c appaga il mio. deliro , ■ : •_ « I 
Che del (uo yitfo umor s io poflò berci 

piacere , r.M 

; £uft§ ^mtrorifliirv su VEmpito < 

Il sq j>en io che 4 tua umiltade incrcfcc * 

^ Mollarmi queir amabile Ferita , l 
In pà Dip piu prodigi aduna , e mefee . 

Nelle Mani , e nedf Piè l’ombra é fcolpida > i 1 
Del divino Dolor : ma in Quella crefce 
Lo ftupor y chf acèrba un Morto in vita. 

e S Quei 


jtòV li 


(.ecLXxoo) 


oniupoA'b otarrimoT .2 

JX cjnsO Ln sjntC a? ^ Ji.b piioboiloi 
« v^.wncrl .2 sicbol £ JìjLui.4 . L’> 


Q XJci rpfrtàkttàQ AlwafxjfòfoJc ; ? ofvS^| 
Che la mia catta Clio diilq ., ■© compofe I 
*"■ Per Voi ^tliteoM jo Santo# e chi gli alcole 
Con troppo Jingiulìa dem ilei gli hi dilperfi . 

Quancupaue ’i modi Ipfci purgarti, e terfi^u^ r.J 
' E i negai carmi per; quellc^amorofc ‘ i 3 
0 Piaghe , non abbia in me,: pur li dilpolè 
Il cor di voto j e a' Voi di cor gli offerii. 

5c iòric fu de verfi miei hemica , : ;C r ; .- r$j 
pi r Invidia rea: fate che a me li renda ; ) < > 
e Pria che dd finto , e di lue frodi io dica • 

Ne lcampo avrai , che i falli fiioi difenda j i.v 
Dovunque fiali naia iedcl; fatica » . 
e pdrdf «ficr ima 5 intenda^ 


dì A 
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S. Tommafo d’Acquino 

Introdotto dal Poeta Dante nel Canto XL 
del Paradifò a lodare S. Francefco • 


F U bella ,<e fìggi* idea del T^fco Vate 9 

Che il genio dèi grand* Angelo d* Acquino » 
jÌ Narri li su fra l' Anime Beate 
. *h: Le glorie del Trafitto Sergfirip u - •»- 


La Patr^uhwr, jLNatal ^ 

E il-àoigoped FEfciw>$ damino . • 
f Ejiiiui dice ye le Merhbra ,'che Piagate 
.ffat.dagfc ferali -d*U^ Amor Divino * u 


Quinci Dante additenythe- y fè difTe j 


•JhJl Si 


C K 1 StTOa-'Tcnniiiafo : -ó domeben mi appago^ 
4wBi(quélla Poma rua > che di me fetide ; 


Or di YoÒTnaafbiaaÉaf fi moftri pagoqcru?: S/i 
E come pr-c > pitie Amelie iridi uditìey Cf. 

> aie fuiiqi pkopqa Intfnago . 

•«noT.3 » ^ Alla 
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la fcorfo c un anno > Amata Figlia , in cui 
■ Tra folco velo a me celi il tuo volto , 

E le parole tue per bocca altrui , ì 
Pia crudeltadc ! a gran fatica afcolto 


Io mi credea bensì da gli occhi tui 

Non efler già , com’ io fui prima accolto 
Ma non vederti piu : certo non fui 1 ìC 
. In creder ciò si dilperato , o ftolto ^ ; ; 

Ah pur troppo è follìa di Padre amante I » 

Se di mirar conficco ardir ei chiede 
Quel, che iolo é d’iddio grato ièmbiantc . 

Che fc indirizzo al Santo mio la fede -nq i> 
Col cor divoto alla fua.Iramago avante, » 
Ii\ quelle Piaghe lamor mio ti vede . 

Ai 


Wl 



(CCLXXXII.) 

Ai Gentiliflìmi Pelcatori dell’ Eridano 
Per r Accademia da eriggerfi nella cala del 
Sig. Prevofto D. Gio: Battilla Monti 
Fifcal Vedovale. 


A Lle nafte , alle reti , all* elche, agli ami 

Diam di piglio , o Compagni, all’acque, all’ac- 
L aria lì fé’ ferena , il vento tacque , [que : 
E fcmbra che a pefcarc il Ciel noi chiami. 

Dividiamo del fiume i gorghi , e i rami , 
i E le gara tal volta in noi già nacque 
Di ricercar nell' onde , ove ci piacque j 
Or piu che di. Tua parte akun non brami • 

Ma pria nel Tempio , che vicin fi vede 

Del Trafitto mio Eroe , devoti , e cheti 
. Fermiam la mente [ ne v’increfca ] , e il piede $ 

E vi prometto , che al V albergo lieti , 

T carchi tornerem di belle prede ; 

Purché gittiamo in Nome tuo le reti* 

* . . Del 
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TVFL Serafico mio quando pepiate ':i U rj 

U Alle Piaghe si rare , e peregrine . b_l 
( Stanchi penfieri , aJJòra incominciate p 
Quando credete d eflèr giunti al * fine • * 

Fingetevi veder l’alte j e beate iq iv,.- ^,., 3 

Menti 9 che fono al luo Factor vicine 3 
r oPoi dite » con ftic Piaghe fortunate > ; l 
Che di que Spini egli pafsó il confine I, 

Fingetevi del Sole , e delle Stelle • I . ■ : ; ' * vr f/Z 
I rai più luminofi ^ c dite poi , / 

« 0 Che le lue Piaghe fon più chiare > c belle. 

Le Primavere cond fori fuoidi ,• c-b r vrj- -*'K ■ 

fingetevi ^ fo mai fombrino quelle b'/: 

Koft del nolbp JEroe 1 peniate voi » : 

‘firn?, "j 


Dal 
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I 


D AL primo giorno \ che si feguirvi io prefi 
Trafitto Eroe , da Voftre Piaghe ufcio A 
Un caro ardor , ; che denteò ilpctto mio 
Nodri Tempre per VoigliTpirti.accefip 


rc** T.l 


Onde ad amarvi più coftante^attefr , lev • V -J‘ 
^tdìigoderndncor acbbeiH deJovnr/; 

In qaritoarìarviij^tri nons* -, cheDioi 
Vblmlo ipjaiw j^rmpcdc apprefi. 


Da quelle Eccelfe Piaghe , e quaRfolftnWM^i * 
Volarmi aiti piaceri in mezoialcorey l 
. ^JOdotptto c tooftrpt>cft hu|L* altcìripra intuito « 

Fin d’allor , che vibiaftè il drb ^rdote ’rnia^ si 
Nel niio petto 1 si betono s£ contento J 
Per» oro fk ihsjgre jdokójcofa iUc&oitPi 





«i {CCDODCVi) 







Uand’ito itti Volgo iffdietrc* 1 e mircT qpanti 
A nm: gii feoriì , ciche non giungo anccfe 
^r-5 " aVlla niet» del Ben > che romnamora * 
«OK>ì iCui Coccaro telici aitr> « alme amanti ; , >♦ 

Sofpiri in^roonGif errano Francclco > e tanfi; 
sur. Laio chd ridir non poflo,! io; sfogo afloraj 
ouJ| dalla teta ^alkmfccnte. aurora ^, I 
.ejjO^róhan^frafa^io nti ddVuggo itf pianti; 


Voi mi feritele rnidog^ftal^ quadre con 41 
?*Sùn lè itue doglit /rP«d’ tiri il chiodo j 
, ti rn Jx volte fipù^ fanno ,i*$ i .Vpftri Strali. 


Se fW¥t p «. tf2i£> 

aiate Fo^ Arè-f «cernì pj^gh» PacH mordi 
cc , i&fàìBQgyim* * ifflWf H*«d Nodo.' 


(<xpocxn> 


i QE feriva deggia affai , non sè, ne poco 
3 Dell’ amor , che in me tiene ogni fuaparte 
* - Sò ben eh' io leggo forra dotte carte : 
gc Chi può dir com' Egli arde è in piccini foco • 

yó in traccia di virtude in ogni loco * * ’k i . 

Ne per lodarvi io trovo , o itile , od arte 
Degna di Voi $ pur vedo che in ciiijpartc 
Y . i ;.:ui Non laiciatc il mio canto ancorché fioco# 

fP non gii pei! onore , e non perenta Lj -j7 
Scrivo , ma per moftrar qual abbia curi 
^ Di Voi 9 chi Voftre Piaghe adora, cd ama; 

Quefta , e non altra io cereo aver venrtirir* v 
CJuefta é quella, che mi ardt'accenfi brani 
* r Perché uq verace Amoc non fi miitira# 4 

DVctÉ 





(ccucxxvn.) 

fi Vcn. P. D. Francc/co Olimpio 
Si dipinge con una piaga nel petto 

Al P. Preposto D. Paolo Olimpio Eranchcoìì 
Ch. Reg. Teatino» 


T 'Aperta piaga , che nel elettro Iato 

« 1 — / A noi n /capre nell' immago voftra /* 

Francc/co, e che di vivo /àngue inoftra 
Le lane umili > di cui fiere ornato • 

Dite chi a voi la fece ? e qual beato . '• * , 

Serale volò dalla fiipema chioftra » 

Che qual novo Ritratto a noi vi moftr* 

Pd Serafico Eroe > che fii piagato ! > 

\ * 

V -, ^ 

Udite , o Paolo ? come a me ri/ponde » . * .1^ 
, Il Voftro Olimpio 5 nel mio angufto petto 
Un vallo incendio Amor nutre, e diffonde; 

> t 

Ed ecco , perchè tuttofa me rifttetto 

Star non può : dalla Piaga or fi trasfónde 
Fuor deli ardcn&r 9 e picciolo ricetto • 

t r>*VLI Quel 
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^ 

o^ai tO c^wkiSI CI A rf»V U 

«1. ^ I-n tnu no» 3£niq»b i? * 

i/ruufurl oi^rfiiC) ? i- *4 A i onivjipi*! .4 iA 
• Q&i*»* * .*>>1 .fiC* 


1 

} 


02 


Ucl difegrio, che a me fJictf porgerti , ^ T 
In .éùi fi moftra il Santo mio dipìnto £ v 
u Quando dal Nume Tuo piagatole viiité 
Vide ; b guftò qua giù cofccetefti , ’ >•* 

Quanto mi ftrmfi al cor : e tu il vedetti 

Nel darlo a me , $*io ne Hmafi avvinto : 

É fono ancora a rimembrare accinto 
Ciò , che del mio Francefcb allor dicetti. 

i 

Tra quelle òlctìre lèlvt * o come dublrffi 9 , wibU 
' sèflil tuo Dono pur anche iòrfon dff&rl? 

Che frondi rozze di Mei ’^>ed olmi' Ji r J 


Ma (pero , c*u il tediai r(èlti’diÌFdcfi^l < ora LM 
“•A largo mano offrirgli' i>adómi it eatói 
Di fior vermigli 4 imiti y cq>éffi. 

JlVcn. 


l »jC> 


(CCLXXXIX.) 


r II Vcn. P. Bartolomeo da Sàluthi© Min. 
promotore in Cremona Tanno 1602. della Con- 
♦ : • * fraternità delle Sapre Stimate t ) 

Ài Sig. Giufèppe Rcmofchi zelanti (Timo 
Confratello , 


Q Uefti c , che Primo nella Patria invita 

Nobil Drappello a venerar le Sante ^ 
w Piaghe dd mio Francesco , e 1 modiaddita 
Di comparirvi , ai piu devoti , avante. 

Giufèppe , numerar puoi di fila vita 

I giorni si , non le tant* opre , e tante 
Di fua pietà , ne come umile imita * 

• 21 Padre fùo dell 1 umiltà si amante « * 

* 

Tu , che pur vivi fotto falca Infègna 

- Delle Piaghe , di cui si forte Duce * 
Spiegò tra Noi la prima pompa , c degna • 


r • 

Gii che il tuo zelo al ben optar conduce s 
* Qual ne rilutti , a tuòi Seguaci , infègna 
Da quefte chiare Piaghe onore ,e luce 


LJl 


T 
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(CCXC. ) 


Air Accademia Nobilifllma 
degl’ Intrepidi in Ferrara . 

• • * t 

fi . * » tf. \ ' 4 v 

, t 

' 1 

C OIui , che dal (ublime* Arder fi avviva 
Delie Piaghe di. un Dio* col nohii Segno- 
. f Jó canto iempre : ma iF mio pigro ingegni 
A" quanto* vorrei* dir , mai. non* arriva - 

S intanto Voi- , che sii la delira riva?. 

Del Po iBuftrate- alla Virtude il Regno r 
Volete che; il mio- nome y e vile e indegni 
Frè.Voi , & feriva . 

Me accolier pure /ancorché rozzo r e lieve . 

Le piti iUbftri Adunanze , e piè Fr udite,, 

„ , r Da .,q4 iftalia^e glòria > e onot riceye>ì 

Mi nonr a mifierio pggjr mi* tmite*o \\ *.r. > 

JPdnv\fof r, i>qnej{ritrepÌÉlo eller deve r 
. ognora li rkm ?r*k. ferite ^ j . * 

*HA T Ndi’ 



(CCXCI.) 

i Nella elezione del Sig. Marchefe Senatore A 

D. Francefco Gattelli in . 

“ k ., Podcftà di Cremona*! 

• • •' •* * • vi* 

L A più foggia del Pò Ninfa , che al vare®? T 
Onora i prodi su l’Erculee Arene > 

-Lieta ani dille: e non foi tu che or viene 
t A reggerci un Eroe di lauri carco ! 

» 

Ne fùr pigre àjtre Ninfe a trattar l’arco ? 

Sonoro , in dì si chiaro , e flauti -, e -avene ; 

Altre di fiondi , e fiori Adorne -, e piene \ • 

Eormaro al di Lui crine un vago incarco- * 

Indi ripiglia : egli è Francefco il prode , .>' 

Delle Toghe d’Infùbria , e fregio , <c vanto * 

Che trae dovunque egli è lèco ogni lode-. 

Tu di lui canta : c ben godra quel Santo y * i 
• Che le tue rime in Cielo accoglie -, ed ode j 
Se -a si degno Francefco or doni il canto- 

T ? Alla 


Digitized by Google 


(CCXCILJ 


Alt NobiKflima > e Letteratilfinu Accademia 

IV CRUSGA^.V-^.Cl 

Mentre giunge l'annunzio all’ Autore il giorni 
delle S. Stimate di cftère itato aggregata 
alla medelima • 


D EL Serafico Eroe ,*che Umile adoro - A T 
Oggi nel prepararmi alla gran fetta ' 1 

In memoria del di , quando gli appretta 
Le cinque Piaghe il Cicl eoa Frecce doro % 

Spirto gentile , al Voftro Eccello Coro 1 

Che unito i fu, mi addita: o come in quella 
Gio)a impenlita lo ftupor mi arrelta ! 

Che sò quanto li apprezzi il vottro Alloro : 

Quell’ Allor , che famolo in ogni parte 

Con Teterne fue frondi , e al Mondo fole } 
Alle virtù più belle onor comparte • 

Pur gii. che il nobil Fregio in me lì vuole : 
t y Per lodare il mio Eroe , bramo anche l’Arte 
De voftri Carmi , c il modo, e le Parole. 

* Alli 
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(CCXCIU.J 

Atìi Centil:* 1 , e 


-Vàlòróf“‘ 

;i > - r u; •* * • : 


• - 1 T I 1 TI [I i' n J ... 

• ..j S , or' * ' “ ’ jI ' ^ 

. iL; . ..I Il .ri/. O'.i* u>Ui l IOvj- C -o 4 ' 

r.H' 


I.- 


D 

Che-uguali al Sole , il Monito empion de’ raggi j 
• o: tufèmo Bathio il genio filo delcrive* 


Atf trculee del Pii fìtìiftre rh^e "V,; \f 
Ai Pallori d’Arcadia illuftri , e faggi, 


/. < * i 

- rftr.'t i.'l t- 


Piiì che direlpirar Paure natiuè j 
. Amico Égli è de’ bofehi ermi ,t ièlvaggi ; 

: Onde or degli orni al rezzo , ed ór d< faggi 
- Per viver meglio , folitario vive « 

la- (alubre capanna onefto Kirluòco > 

; *' Ove alle Storie della Patria: àtrertdc V . * 

Palla Ja State all’ ombra , il V erno al foco. 

Spello poi -col penfier la Vernia àfccnde $ ' l ’ ’ 

E con lo ibi quantunque freddo , e fioco 
« l>el Seratìi>Tra fitto a dir fr accende v 


T i 


•/Vii (I 


Nella 




(CCXCIV.) 

Nella Novena fatta ìu onor del Santo - 
cr Tinfluenza contagiai ne buoi l’anno 1712» 
& accenna il miracolo nel tenitorio di Rieti > vi- 
Vente ^ Santo r dopo le Sacre Stimate* 
igi- Dottor Filìca Giacomo Antonio B regoli „ 

do una Ipada inCieljche imrnenlè,cinféfte“ 
Stragi qua giu fa del piu. caro Armento ! 

; _ c 1 gpnti infinite in quelle , e in quelle 

ampagne i piantile in. ogni luoco io lènta. 

Kùdun Paftor,che bee laure fernette, 0 ,L s ri 
‘ 11 ,snoto > c gran macello intento . 

; e ; -L+f giriti i buoi , l’orrida pefte 

edere accefà contro all’ Uun> 3 pavento . 

Tempo fu , che 4Vj, gregge e guado, e infitti, | 
T c S ncr e ili morbo ebbe virtute . 

. P^shc lavò del mio Diletto » 

Prcghiani Lui dunque , e delle* lue Feruta , > 
y ciie nel ce umor perfetto , 
ita de noltfi Armenti , e 4 Noi Salute • 


(CCXCV.J 


I L noBro Armento ,ch J é m si gran perdilo,} 
£ tyial dbere maligno influfio b ebbe ' 
Veggio tutti i Bifolchi in Scompiglio , [be. 
die xi morbo alle CìiovcciiCje ai Buoi fi accrcb» 

Piange ognuno : e coiài che ancor non ebbe v 
Si rio deftin , non tiene a/cititto il ciglio t 
& v e chi voJcntier perir vedrebbe - 1 
Pw della beivi, o J aipra Mog 1 ie, o un Figlio, 

Deh mio Eroe , le di Rieti alle Campagna 1 ’ v * 1 
, - -Con l’Acqua , che lavò ie Piaghe Wof&c 
Guariftei Buoi,che gii mòriàm^* iAgncj 

Or {occorrete dk mifericaioftre, oiBov v/[ .l/i 
E al Bifolco ^ ebe songe estinto piagne,' 

, . Un Prodigio si larb «oggi fi moltre ; 

1C 4 Qco - 
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O Come dianzi era pur bella , e colta -• Tf 
Quefta romita , e abbandonata valle y - . 
*.d i Cui di pur rifiorir fpernc vien tolta , 

Se tante llragi il Ciel nel gregge or falle . 

Geme ogni Ninfa fcarmigliata , e incolta . . 
v JR all’ afflitto Paifcor volge le fpalle , ' 

Per non vederlo r oimc , fu lei ma volila 
. Scnz armento a cader mosto fui calici 

Chi volgerà col Vomere , e co i raflrr ! u\ru rljv? 

r glebe I ab eh’ a tute’ altri ignote, 

. /M% Wft M £uo* yfario Je vic de fokbi X 

« 

Deh per voftro rijtórQnegnTBtfolchi ■r* T ' -v» vS 

iUcorjrere aj Serafico^ Boote -z <• ! i 

Àflro , Mt . coi léce Dio cinque begli Aftri • 

' -cv O * 1 Piange 
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3'imst/ bri obrbiri/ .gi2lA 

• « •* r 

< ? !i*\ 1 Ti r* *' * • 

< .1 > I / K,/ : i L t - ^ 


P iange la bella Nice i cari , i fìioi ( J 

- Agni , c Capretti , o moribondi , o eftinti 
i' Piange Tirfi j che Vede a morrè /pinti . 

» - Corl ie piene, Giovenche , i pingui Buoi. 

\ 

£ le NinfèspìftPaftói^mife fra noi • / ; 3 ^ l 

Di mortale pallore alperfi ,^e tinti 
£ si gli ha il diiolo-^ èd il timor iofpinri , 
Ch’ egli é prodigio, fe non mvoión poi. 


Sento ben sf l'amata véfferà péna ; « ! ’ U P / ‘ > , > 

*;’.'.[‘Ma ognun di 1 voi meco a venir fi accinga, 

. ( Dove da Sante Piaghe il mal fi affretta; 

Che ancora 4fti«]ttbft£Va!tc iC\ j»ra , e fclinga " ;f v 
Troverete la pace 5 àlma ! } è ierena / K -; 

Se a Vocile ha che pura le vi fpinga . 




Al 


✓ 


/ 
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(ccxcvui; 

Al Sig. Marchefe Pier Martire 
Fraganefchi . 

D Onna ved’ io col crin dikuri ;adocno, , J 

Darmi fregiata, d elmi di Jpaichc,, i 

Che nc i campi guerrieri ir>haijfè ii< corno 
, Iten cf^toypJte a inrb£.a/p*e*^ nemiche* 

Tempo già fu che in efla ebber loggjorno < -j[ ì 
Liete le grazie , e le icienze amiche y . 

< di piaghe , c di error cinta d’intorno 
. ?Mena giorni iuneili 3 ore mendiche * J 

Ma quel , che ftringe me pùidu«Q liodo S (' orti-. : 

' 1 $05 f - 5 e 11 Tavyifàr;, che più m' impiaga 
Chi di guarirmi ha k viriate, cil modo. 

,Voi mjo Francefco, onde ogni &)»m» A paga #D 
Come d idie li trae chiodo cpn^ohioeio^ 

Deh rifiliate si , piaga eoa .<{ 

> AiSg 
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A3 Sig. Dottor EuftachiVManfredi , 

A et fra Pattori d’ Arcadia 
SÌ rammentano altri Perlonaggi di quella 
iàmofiflima Adunanza Amici 
deli’ Autore • 

A CI col tuo si dolce , cnobil arco » 

Onde lì onora la Felttuea riva , i : y 

Canta Colui y che d’alte Piaghe carco* 

Del .Crocifitto fu riinmhgm viva . ■. ■: > 

Teco ve trarrne Leucoto , e Lirardfr 1 «viv? - V< fi 
Da lor canne ipargendoaura fèftiva: 

'X - - 1 Rutticelo il vecchio > xf armonie non parco 
Ha in. pronto gii la paftòral fua piva * 

Uniti a miei FralHnio * e Cariteo n; / •• . tuq r-T 
. Quei d’Emarb , e d’Epito arguti accenti 
Inviteran Roimiro a un alta lode ; l 

* 

Vuò pur chiamar <M Tcbro 7 AJfefibeo * : ;jG 
Cantor sè chiaro , a cui ttan tutti attenti 
■ * come a lo/ degno Cuftode . 


IA 


AI 



cocco 





Al Sig % ' Dottor Gifofcmo Baruffali 
.• Clucnto fra gli Arcadi A 

* Si prole gue come nell’ antecedente . 

A / X- * 

* 31 U~A liab 


« t ** 

C Lucnto Amico' , dalle dolci carme 1 > 1D ^ 
Della zampogna tua, che lempre hai tècó # 
Spiri d'intorno altra (bave “fanne 
Che col tuo del mio iuono odali l'eco i 


J1 mio Eroe della Vefnia entro k> Ipeco , 

Che trasformato in Crocifitto fratine , 
v'/ Cantiam : stanche a lodarlo or vengon meco 
Ketilo^e La ufo dalle 3or capanne.! - f i li 

Tu pure invita Alzindò r e noteO in gin» *• nini! 
Io chiamerò dal Tébro il dotto! Alpagd , 

E dal Danubio il mio geriti] 'Cromiro S 

Dubeno ancor , eh’ é«di canthr stevago , iu - , mjV 
Ei non lata diteorde al Tnio desiioit- ^ 

. Di si degna armonia guanto £»rpagh4 

fA Al 



(CCCIO 


Al Sìg. Dotxor Aleffandro 
Manara. - 


, » ( , • ii t| •» . 

Q Ual ccrvetta veloce in prati , e in colli 

Vedo Nellèa , che al Sacro Chioftro corre; 
Penfà ogni Amante contro a lei difèiorre 
Gli ftrali Tuoi $ ma quanto vani , e folli . 


• * • % » ■* • • * 

Ella fugge del Mondo i fènder molli , 

Che fèdo è intenta al proprio fèampo , e a porre 
In ficuro il luo piè , che i lacci aborre , 
Onde patir poiTa nel corfo i crolli • 

E dice ai Cacciator del luo bel vilò : 

Non vuò j che dal Serafico mio Bene 
Eller ferita : Egli ha il mio cor conquifò . 

Nc altra piaga di avere a me conviene , 1 
Se non quella y per cui da me divifò ‘ 

Sia il $cco Awr, fabbro pene. 


* Per 
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(CCCIL) 

Per lo Panegirico In lode Ad Santo , fatto 
dal P. Lettore Francefco Antonio 
di Cafàlmaggiore , de Min. 
Olferyanu « 


D I quelle Piaghe , di cui tanto io fcrifiì , 

Che forile troppo, in bailo metro, e umile, 
Cofe dicevi in uago , e colto iìiie , 

, ^he qui non mai tanta facondia aidi/si . 

Vidi alle tue parole Intenti , e fifsi , 

Amico , i Saggi : indi un drappel gentile 
£)i Paftorelli [ allor rideva Aprile ] 

Fiori , e fiondi xaccolfè , c reco uniiìi t 

« * 

£ rimembrando ognuno II tuo gran merto * 

Di que’ fiori inteifuti , e delle frondi 
, ^?dri di voto alle tue tempie il ièrto.. 

Nc fìa ftupor che d’eloquenza abbondi . 

Dicean , fe dell’ Eroe dal fianco aperto 

-Scqrlùr su i labbri tuoi rivi facondi . . 

• * 

FJicccjJci 
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(CCCI1L) 


Niccolò V. Sommo Pontefice 
Vifitando il gloriofo Sepol- 
cro del Santo. 

•••.■ - / .• . ‘ . Vi 


U H cadavere è quello 1 e fono quelle 

Le tombe al Mondo ignote > ofcurc , e nere* 
Qui fu leflìinro Eroe pollo a giacere 
Da turbe an^che , lagjrimolè , e miefte f 

Ab no : fc qui non vedo- ombre fìinefte ^ r ; j 
Ma vive luci’ , e dogai raggi® interi 
Se ammiro* qui tra lumi noie sfere . ; 
li Santa * come Spirto alino y e celefte*. 

Vedo , e bado le Piaghe intatte , e; care, • , x [u ,'i 
In onta di duo fècoli ancor belle . « 

f V * J 

Perchè dall' alta eterno Sera! prodotte^ . 

E come dunque e$r può sveca notte , 

Dove di Cinque rifplendenti Stelle 
, 4 . Ardon E luci > c fon del Sol piu chiare 1 



li Pio 


(CCCIV.) 


Il Pio F.Giacopo Antonio Sì Rofnagùano Nòvfc 
‘refe Min. Oir. morto in Roma il di 26. Novembf 
onorato da Dio di molti Segni. E una 
piaga, prima fecciofà , £ gli {copre bella, 

* C .le vermiglia Q 

Al Sig. D. Girolamo Antonio Prina Novarclè.' 


Q2 


Uefio , ohe a morte ha piaga ria condotto 
Povero Figlio di Francefco , e umile 

Rifòrge or Grande , e al Padre fuo limile 
Empie di meraviglie il Móndo tutto 


Già fi gloria dell’ Uomo al Ciel produtto 
Prina , la Patria tua degna , e gentile : 

E eh* Ei degli anni fui fiorito Aprile • 
Colto dell' opre eccelle abbiane il frutto . 

Roma , in cui ville a pena un luftro , o quante ' 
_ Di più fècoli imprelè illuftri ammira * 

Di quello in tanti mali Uomo collante' l 

E neUa Piaga lìia , dove or fi mira ; '[ • ‘ v u 

Quel Sangue vivo , delle care , e fante 
piaghe del fuo Franccfoo * un raggio lpira; 



Po* 
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>(ccevo 

Dupplrcato prodigio 
In una Imagine- del Santo , 
fucceduto a Donna Romana . 

P inta Hmmago di Francelco avea 

Rozzo Pittoi- lènza le Piaghe belle f 
E pur chi quella preffo a (è tenda * 

Ve le ammiro x come cinque auree Stelle « 

Quindi che ftato fotte , aHor credei 

La donna y il Santo Ilio pinto con quelle : 

♦ Ma la vana pietà , predò che rea , 

Il Serafico Eroe corregger ièlle . 

’i 

Onde Tlmmago come pria ritorna , • ? 

Si , che più da colei non fi rivede 
Delle. Ferite portento^ adorna . 

Cosi Ella dell’ error quando fi avvede ’ - w *■ • 
:Da Francete» il penfier più non diftoma. 
Quanto all’occhio raanoójcrcfce alta fède ; 

J SI Nella 


(cccvu 


Nella Canonizazione 
di S. Felice Capuccino : 


E Come da un angufta , e incolta cella 
Uicir veggio di glorie alti fplemiori i 
E Roma offrire gloriola , e bella 
A un Poverello, e Semplice gli allori ? 

Semplice I chi al fuo merto ha ogni alma ancella» 
Chi (pira d’umiltà celefti odori , 

Chi fpandepien d’amore in quella, e in quella 
Parte di fìnta Fede aurei tcfori. 

Chi di Francefco fu si degno Figlio , > 

Chi al Vicedio , chi a. Porporati Eroi 9 
Fu Mac Uro nell’ opre , e nel cordìglio ~ 

Chi unendo a quei cfcl Padre ipregi'finfl 9 " i ■ r.C. 
Inneftó a Cinque Rpfè il lùo bel Giglio 
Semplice » e Poverello il direta noi l , 


• • 


(CCCVll) 


Per SBonaventura , che fdriffe 


Ja Vita del Santo . 


Ih ^ ovc mai Bonaventura averte - / v 
Quel così raro , e preziofò inchioftro , 

Allora che del mio , eh' è Padre Vortro , 

Eroe , le glorie , e la pieti .Icrivelte «. . 

Un Serafino dell* etereo Chiortro 

Il diede a Voi di tinta aurea , e celefte 1 

O pur dal chiaro , ed adorabil oftro 

Delle Piaghe di Lui tutto il traefte l « # 

Onde nero non gii , ma puro , e ardente , J 

Se le grande opre l’umiltà ne adombra. 

Ogni merto di lui ci fa prefènte * 

£ in quelle Piaghe poi da voi fi fgombra ■ » 

11 dubbio , che offulcar puote ogni mente 
Che in paragon di loro è il Sole un ombra. 

X 2 Fran- 



(CCCVIII.) 

J S. fraocefco , e S. Antonio' t 
di Padova : r ! 


A MA Francefco re Palma fua fi sfa ce 
Per lo filo caro , e Crocififto Nume , 

, « £ a Dio , ferir lui dolcemente , piace , 
Perche fòco in amor piu fi confume . 

Del Fanciullo Divino , Antonio al lume 
Tutto fi ftrugge , come ardente face: 

E qual’ Aquila al Sol, eh’ ardan le piume,' 
Purché giubili il core , ei fi compiace 

O fe avelli d’un Angelo l’ingegno , 

Quanto dirci del Serahn Piagato , 

E d’Antonio, che gode unsi gran pegno.' 

E che vorreftu dire ?• un Genio alato 
* Mi fgrida eh taci * al Padre , è al Figlio degnò 
«i/. Il tuo taceri più del tuo dir ha grato; 


Muore 


. , 4 . • 


Muore il Santo. 


D AL, tii che !}\ Santo! Serafino gucqiic^fJ \ 
Ha Cinqui partiYacero > e trapunto , : V 

Sgowean^due Soli , e venti giorni appunto, 
E jÉyl alloca che dTfomo 0 Ange! rinacque : 

Quando althorte immatura Egli faggiacqiiey M 
E in un bel volo al ilio Factor fu giunto : 
? *Là su tra i lèggi piti Hlrblirrti àflfunto; Y 
* rSi tarò ncquifto al Gioì cotanto piacque. ' 


Egli parti dal career tetro cieco , 

, Ch’ era di -sì gran lume albergo indegno 5 
„ £d io qui rello nel mio bafTo fpeco i 


. i 

E mentre per fàlire all’ alto regno ~ f , :v. ' 
Io lati richiamo , onde ’ mi tragga {èco 5 
• iMi dice Amor : troppa lèi lungi al légno; 

: ,<;• .-.V': { s. * .v.'. • «V 

y « i A llrtr 
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A Llor che i rai eh quell* umiT fua fronte" 

■ Chiuder morendo il Santo Eroe fu vifVcr j 
Seder dii Ciel l’Eccelfe (quadre , pronte- 
Della; bell’ alma-ai' fofpirato* acqui ito 

Ma de fuoi Fidi il pianto- amaro* , e’ trifto • . 
Fé cangiar le pupille in larga fonte : 

Tremò , fi feofle della Vernia il Mónte 1 , 

* Che pur fpezzolli nel morir di; CRISTO •> 

Languian lerbe, i virgulti 1 , i fior, Ie ; piante, ■' 

E ai rivi 1 , al gregge , ed agli augei* pare», 

V ederfr un. aìpro , e crudo; verno avanti 

Tutta la terra languida gemea y ■' • 

Pcrclx* le Piaghe lumi noie , e fante, « 

«. . Che fèarr sr chiaro il Sor , più non vede*» 

* J. 'Bcrrurutn, tom\ 4. femt* 16 « 

7/1 f\ ^ 


Sibcc- 
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/ 


V _ 

CT Previe è fl tempd,in cui Trancelco viflè f ’ 
«3 ih’ Uomo non crederla le g randi imprt 
Ch' £i fé jfc prima non ’ic aveflé intefe 
.Da chi iu Santo > -c dd mio Santo luride 

jE come d’opra , in opra 'Cgli lèn gilTe , ; (< 
Laici andò terra , onde il gran volo ei 
fin tanto che su l’ertc cime siicele, ' ì 
. Dove il Sol non foggiacc .a tetra cccliflc^ 


Delle lue Piaghe poi chi può le glori? - u 
Tutte -ridir ^ quanto fur chiare^ e uluftri 
• 'Senza jdubhiar che fi racconti il vero ! 


.‘Son Talli 1 pregi , e immenfè le Vittorie * 
Del ooftro Duce : Ei fece in otto Iultrij 
«Quanto Altri in otto iècoli non ièro * 

V 4 


(C Ctxfc 


D A. qiiefti', in cui mi affliggo t o/curi ,-é baflS 
* Defèrti , vorrei pur Francesco mio j * 

Che ai ccleiti piacer tu me chiamalil, ^ 

- Per goder ceco eternanientcMn J>'o 

Ma per l’alta (èntier sa che nòn vafil : w c*. 
• 5i -3t)a un Uòm, c’ha if core neghirtofo ,e rio 
Qui ndi tu cangia in me gl' ini a ni , e latti 
Miei-fpirtr: c fa che più non ha cjùclF io : 

Queirjo^.cIre^W jdoriài mie rime ardiée 0 ^ '• ^ l 
t l ‘PSti*per pómpa di ùjl Vano , e lieve ingegno» 
Che ; pér - fineéf <y atm>r di tue 1 FéVité .' J - 

Felice or ma&itó'j " 

«ThHf ó Fòflèr da te^icPpreci udict ‘ J * 1 
N^4T alt ^3 óv^ptàòl taftfd V cfctrikrlUgno l 


J> V 


Vinto 


K {GG&tìll ) 


V into 8 Saranno ignoti più -pac*j o*fcgtTi 
Speri Coftui ; chè tè I’fcroc lòfpinto a V J 
Al'Ciel , parte dal iìtolo^ e il dilegua , 

Non è x ptsr^Jiè^piu noiJcombatta , eftinto , 

Che Gente v’ha ^ ^on Jtanto- adegasr'Ij^Y», 
r Defitto gran Duce dlvalòioft iftinrd, 

Bafta che allropre* effe lo imiti , è tègua 3 
Che ài Nimico ùrà mii tèmpre vinto , 

Gente si , che cóh fecri -j & «dotti ìnchiòfbi jdì oJ 
Che in gràrrviaggi- ùv romite^ celle 

«Lancick, e aberra aia étèondi roftri;* 


Gen^evil Padre ^ctfribttlple f ftel& y V ui J 
Per fulminar gli. empìltartatti itiòfttf i 
. Ditèopre. ogtior Ltavitt^Piaghe y f e bene . 


rV fi 

*> .#>«* «. 
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O Tu , che godi delle tue pcnoic • ujnl"'. ? 
Piaghe su l’alta , e gloriola fede * 

Il dolce frutto : ove la tua gran fede 
, £ d’altro ornata , che di gigli , c xofe , 

j/Vfcolta di là su Tegre , e pietofe ti' . ^ .*» ~ 

Voci dell’ alma mia , che reco or 'Chiede 
• UniHÌ , c da te brama aver mercede i 
Per la Ipemc che in te fole ripede, * > 

Io fonh de miei giorni ornai si fianco <• o: isO 
' Ch’ altro non cerco, iè non ferma pace 
Al mio si freddo , c combattuto fianco, 

*piin<jue dal Suolo , che à me pM nòn piacer .O 
Toglimi , te ne prego . 6 come franco’ 

. iVedraimi allora , <c del tuo amor capace.. 

\ AUa 
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OE allor quando fpiro cTÀfcffr if Santo' * 

•3 JE refe 1 alma e* le lue Piaghe a Dio » 
Fofllmo fiati , amata Figlia , ed io 
, Al di lui. rozzo lerticciuok} a canto » - 

Opali amari finghiòzzi , è quale pianto 
Il tuo dolore avrebbe tparfo , e il mio t 
Sòvra d’ogiv altro cor divoro , e pio ’ì 
Il noilro forfè avrebbe il maggior vantò 


Ma fe alla bella , e preziofa morte, 

Non anche nati in que* felici tempi 
Deffer prefènti ci vietò la fòrte ; » • : * 

Or rimembrando que f pietofi efempr 9 

r U Noftro core al morto Eroe ci porte r 
* - E q/ael , che non fi fece , oggi fi adempì , 


(CQCXVL) 

P auper Franc-ifrìàA morìtur , 
Dives Ccelutn ingreditur . 

• Nell’ Inno . 


G ià cU foco fèbrile acCe/o iPlènomo -j, ,‘fe 

Vidi languir fui poverou/Jio lettoci 3 'L 
Lui ,.chc ville: imitando il Naiarenò vI 
Sol pe^virtudc umil , jìotoo > ^afiiéào ; 


Di Piaghe , che ftampò T Arderò elètto y-i i'r 
Qpal Lazzero mendico era ripieno * * 1 
E colmo più che mai d amante affetto^ 

„ c£ol/uo (ludo GES Governane meno..! 


Sccfo in tanto dal Giel d* Angioli unlhemEo^: C T 
Coni poveri Amici .a lui d intorno K 
Piante^, e baciogli della velie, il lembo . 


Quand’ Ei fciolto dal poverojfòggiomò .» r ; ,1 iO 
Mutò lo ftato al lùo,iI*clòro>ìn gretffàé, 

, I>i rieeheize^edi beai , c colmo a e avorio . 
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Giacopa NobiI Donna da Roma 
*và prodigiolàmente inAfcifi, 
|>er onerare il Cadavero infepoltq 
del Santo. 


F Elice Donna , a cui Spirto celefle j 

Perchè tu giunga al Santo Eroe , ti è Ducè £ 
Quando non so , le vita , o morte , a quefte 
Piagge Tinvola , e colà su il conduce • 

Di preziofi ballami , e di velie ’ 1 • ‘ 

L'adorni, e creici al morto Sol la luce : 

E in quelle pompe per pietà funefte 
L'amore ,e il duolo del tùò cor tralucc* 


Occhio amante non mai miro si filTo 

Il luo Ben, qual da te lì vede, e Icopre 
Delle Stimate eccelle il vallo abilTo . 


E quanto più fià che il tuoàrtior lì adopré'J ' 
Ti moftri per lo novo Croci fido K 
La nova Maddalena., ai palli, c alVoprè. 


(CCCXVIII.) 


L E/pofto il Cadavero fi vedono 
le Sacre Piaghe come frefehiffime 
Rolè 

Ad un Incredulo • 


V Enite Alme gentili , e non fi tardi , 

Dove d’Afciiì il morto Eroe lì e/polc „ 

, Sembran le Piaghe fuc vermiglie Kofc, 
Di frelco aperte dai celelti dardi • 

peh confolate i voftri ultimi (guardi 

In così belle Piaghe , Alme pietofe : 

E poi ftupite , come Todorolè , 

£ si pregiate membra il ciel riguardi , 

Di quel Fianco , per cui sì dolcemente 

If^Icrilsi , e delle Mani , c di que’ Piedi 
La fiorita beltà miri ogni Gente • 

i 

E tu chejquefte Piaghe eflc;r non credici 

Di cjueilejch’cbbe Dio Specchio lucente: 
„ Vieni £è puoi , purgati locchio , e vedi . 


j 


$. Chia- 


(CCCXIX.) 


S. Chiara al morto Santo non 
può eftrarrc dalle Piaghe uno di quei 
Chiodi , che in efiè apprivano 


F Elice Eroe , che a /silo , c accolto in Cielo 
Dagli alti Spirti , lèco vivi , e godi : 

E iciolto appena dal mortai tuo velo 
Stringi il tuo Dio con amoroli nodi • 


In pria che nella tomba il tempo , e il gielo,’ 

[ Bench* io noi creda gii ,~te ftrugga , e rodi 
Voglio dalle tue Piaghe eilrarre un telo 
Del Crocitelo Amor limile ai chiodi , » 


Ma quelle Piaghe ai chiodi si congiunte 

Io trovo : che il mio amor , e la mia fede 
Più da tal pregio non le vuol dilgiuntei 


Già mi arretro 5 e la man tremante cede, ; 

E l’intenlò delire : in quelle Punte ■ \ 
Del Divin Dardo il gran poter il vede. ; 


(cccxx.; 


Piamente fi crede J 
Che. il Santo goda in Cielo là 
fede di Lucifero . 

P IU* nòn lì pianga nò , benché fìa morto : 

Il Serafino in terra , c inCiel già Santo: * 

Che una lagrima fola , e poco pianto 
Turba ttn mar di piaceri , e di conforto , 

I&DZÌ cadrebbe il noftro pianto a torto , 

Quando é piti degno nelle felle il canto : ' 

Se la grand' Alma , e gloriola tanto 
Alla Stella ritorna , ond' ebbe Torto » 

Dunque godiamo , fe il Piagato Duce , ’ 

. th*. or de* Tuoi pregi gli altri adorna , e limita 
Più non ha d'ombra , c tutto é raggi , c luce * 

£ su la Se^e maeftofà , ed alta • * • < *> •' 

Egli novo Lucifero riluce * » • ^ i v* . .1 
^ £osf da Dio l’Uomo. piu- undl lt elàlta T 

Scio!-' 


•*. t 


AOCCKXK)} 


S e iofta'dal eli 6 l'dlrm^pènf’ 3 5 
Di Franc^ÌGO ? «ina]2afrr4t»fuo Divino ‘ 
Centro : dèi' Sacro Avèllo ,irv Séi-afìn^ 
Scolpi^aiiriot^gu Ja> bianca pietra * ' i ( ^ 

Qui giace un £antOf,cJhfc voft>«u/rBtt>sr i ifbnta*?* 
Al Tuo caro SGESlìT così vicino , if - 
Che laici andofi addietro ogn' altro > infino 
La Gerarchia |>iia feccelia egli penetra?, ^ 

iViiTc un Angiol cfua grafo y anzi 'di GRISltl 1 ^ 
A moftrar la verace ègra figura , 

' E nelle Piaghe , nel Piatir fii vifto •' * 


paffeggier non pcntàr , eh* entro 1 ofeura ; ' V!: - * 4 
*~ ; Tomba ,'dt Lui foria 5 la Terra acqui fto: 
Ctì&dì Prktìtìkòà frG&fflóìti la cura. 

tu*LG x S* 
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C E 2 ^ 1 Sepolcro ; ove Francefcò giace , > ' 
Tu pur mio cpr potetti efc fèpoJro ; 

Q f OI7V? a, Lui ; vicino * ed i vi accoliti ; 

G jdr^fe £ ditti J «ciw |^c /, « . : i- 

V cdrcfti li che non di (pegùp < o siace 
A! Serafino lo (plendor del volto, 
vi:S non mpi alle gran Piaghe é tolto 

II ,VP?n^gIicl t 42»W dal veglio edace • .1 

# » 

V rnaeft»de > eco me vi fa , *. ,,u 
La di ljjj làlm» >ah;iioo fi vide mai 
Lty Olove» un Uomo- lai iull’ altra aiva ! 

Vcdrefti njfiiy,^| qwHc'ffiernfera hr» m 15 i- . 

aW'ai<5.fi>ì/i''a chedrj lo»; talliva. - 

. £« ^ «4w< 


icccxxni.; 


D I un Anglica trombagli' alto Gloriò } f ' 
Che dal Voi tre Sepolcro tiftir miièmfiriiJ 

CiMr» I — 1— — 1 — - ' \ ti 


Franedeo yiodeato che, pur aàchc lono 
Incorrotte là giti le Voltre Mcmhra. I 


Di /ingoiar prodigio in t^ucftcil donò i t:rp ri/* 
L‘ eterno Arcier , che Jc abbellì , rimembra i 
< <E Ù fenoli ! a rdir legge yalzato in troito 
11 G>roxk(Jc, Grazie ivi il aflembra ..ni 


Non perche Volita Morte ilMondo illuftri* 0 
Dello Strumento ecc^fo; il ifaoii rimbomba * 
Ma per le Merdbw^ancora Intatte, t-lllullri. 

Udranno pur delT AngrfoUìtrpmba^id'Jivob .1 
«e . Quando dopo mili’ anni , c cmHt htftri 
te Andranie Centi ad onorar la Tomba • 


^GCCXXIV^ 


/'^VUcfta e IaMctar, ore fi férma ,' e chmJf~\ 
V/lI'Santo Eroe nel (in del fuo viaggio', ^ 
or? i i fc tfèc© ffc» ftdriino ‘palléggi b*y iH 
Pcaiabnjprù ritbrnape y etgm virtude A 

Ma qui Ie iarVe Errinti , e f ombre igmidc 
■ t tid' N<y, fanno oTror^ne alfa Ite Menerà oltraggio 5, 
Qui vivo 'é ariósa delle Piaghe il raggio , 
In.otata delle Parche e nete!, d crude il 

Quj taétìdlintòrrrd iUTiatfonfeb Oj*geftod-'" : ? noM 

t r.drr; £8agfcÀa^licinJ^ • 

*hitulffer t dcgna toii*baiad*®^ri^lpU ipqtiò'* 

E dovrei bej^tQuoftì a^rt/albÀs^q crmnbTT 
ìiJNrfl ‘^ttiopriq fenaiirgron^dpolbrtT^ètto»' 51 
• auoL >uli%; si. ii»eL T-éloto^U A. ^ 
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f.,\ .i/N; i.vj’v’* ..s »1 «ibgol .'uii. i v b 

D A' fióri eteèni yche fògnfc ©icona ;h,:jp i 
Scelta non ho quella, che Amor compofe 
Per te , mio Santo , 'ùmile , e pia Corona) 

Ma su la Vertìia dalle Cinque Rofc. 

.• CL .0|> .*■ .V .li 

^Quindi il mio non può , la dona 

Alle tue Piaghe belle , e*gIoriofc j 
Deh a te fia cara : ed all’Error perdona j 

Se acerbe Spine nell’ intreccio ei pofè. 

j !.«./ ^«..7 .:t y r . U 


Che pur quefW intefiutedti cafti nodi Jv ?i 
Godrò vederle fui mio roaao crine , 
f Come il lauro fi ammira in fronte a i Prodi. 1 

. i-'t ali. oj*( o« • > v i • ii. :a , r. 

Fregiatemi , eh’ io il merto , acerbe Spine > - 
S’oggi arrivai delle Amorofè Lodi , 

Col bel disio d incominciarle > al Fine? 


4 - 


* 


À chi leggerà . 

S E io tal vofra ho avuto Toccafione di lamentar- 
mi della troppa tardanza di chi ha ftampato 
qualche mio libro : ora fono in idrato di lodare 
fa frequente fòllecitudme di quello mio Stampa- 
tore ; con tutto che per la fretta nel farmi rive- 
dere i primi fògli, fono fèguitt alcuni errori jtia 
i quali ti compiacerai di ' correggere 
' ■ .. - vmrT 0 r -• fi - *. /. 

Nel San- i. Ver £$. badò , > ballò , e ; 

. 7 », Y* ' ipjsorno intorno 
li. V. 7. quando quando. 

à :b 14, V. 2. , ventiquatro . ventiquattro 
15. 'V. 11., voce.. voce 

€ f r i 7-. V* 3. ; citò. . • elio 

a ri33- .V*> 81 . ifèrena > .fèrena 
182. V. io. vane varie 

18^ ,Vòr for »..Y r i lui > O 

* t'.i ’i. ( ' ! • 

Aikri di punti, virgole, accenti , e apoftrofi maiv 
canti , o medi di piu, fi rimettono alla tua di£ 
cret^ gchtilezs» ,e c T>i—-r . y_ . %v . '1 

• /t / »T 

( 4 u ‘.I 1 : : . V i*- > . . 
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Delle Rime y col numero antiporto ai Sonetti 

'i . - y v * 


CCXCIX. 

CCL 

CCXL 

XCV1L 

CCXLIIL 

CCLXXVL 

CCLXXXIL 

XXXVIIL 

CCCX. 

LXXIIL 

CCCVIII. 

CCXIX. 

CL.XL 

XL. 

CCX. 

CCL XX- 
CCXVIL 
XIV. 

LXXVJUL 

CCIL 

XXVIIL 

LXVII. 

CCXXIL 

CCXXXV. 

CLIII. 

CCL VII. 
XXVJL 

Xm *i. 


• ■ . • . .1. 

A . _i 

Ari ,coltuosìd)lce,enobilarco l .< 

Al dolce fuon } che Tirfi un dì fpargea 1 

Ai fin fui caro Monte io giunfi , in cui' 

All’ amor mio , eh’ è di Voi lolo , e tutt® 

Alla Vernia m’inviri , a cui dip retici 
Alle Waghc diccan gli occhi dolenti > 

Alle nafte , alle reti , all* delie , agili ami l ' 
Allor che il caro Geni: or dilpofe . ì *1 
Allor che i nd di quell' umil fua fronte L 
Alma , eh' errando vài lenza la feorta 
Ama Francesco , e l'alma iua fi sface ».* 

A me lue piume un lànto Amor concede 
Amico , la vorace , e orribil onda 
Amorofo Franccfco , e qual io lente 

Angeli V»i , *he tu l' Elette Sfere 
Angelo fpiego a te come bram’ io 
Ardo di Lete , ed alle Piaghe fante 
Avean dodici fccoli nel Mondo 
Augellctto che vai di ramo in rame 
B 

Batto perché troncarti o Batto indegne 
Belle Mani , fe in Voi miro dirtinti 
Bel fegrcto d’Amor , che non s’mtcnde 
Bice quefte sì candide viole * , 

: ^ _ ‘C 

•Cantai per genio , che il mio cote accefc 
Cantò il Petrarca di fua Laura , e diflfe 
Cavedo , e quando mai su gli alti Salsi 
Cento cari augélletti in un mattino , 

.tìu ima Ma è qncft» quai li «de . , 

X 4 £h' io 


t 




un. 


A 


CCXUi ' 

c 

CCXXXIIL 
CCXXXI7. 
xLIV. 

Vili. 

CX1V. 

XLV. 

LVIL * 

ccxxvil “ 

CLXIVjr 
CCC. 
CXCVL 
XLI tu 
XCUL 
LLV. yn. « 

ccxc^ 

CCLXL 
CXLli. » 
CLXXV. 
XXL 
CVL 

CCXLVIIL . 
CCXUX. 
CXXV. 
CXXXVUL _ 

cv. 


Oh* io motori le mie Piaghe ; e ch'io diTcopra 
Che nll fioco mio tinto 1 _j>rc£i fieno! 

‘ Che tu bici ferite ovunque aggiri 
Che vedo oiine 1 dunque se cliiufo il Tempi# 
Chi'l ca*p tempio ha chiudo un ,Uomf dice» p 
Chi per pietà , chi per amore o Dio! 

Chi vuol làper , dove il defio mi mena 
Cinque Piaghe in Franccico : e chi mai vide 
e- Cinque Piaghe net petto aver disio ,>' " 

1 rt, . Cicta felice , ove l'Eròe che adoro ' f.O 
: Clorinda allor , die la tua Morte , fcricta O 
Clori tei dii»’ io gii ch’era pur meglio 
Cluento amico dalle dolci canne 
Colma di freddo orrore in ogni lato 
Col Tuo Piagato Amor lui nudo pfctro ; , 
Col tuo cor » clic a me doni io mi rallegro ' * 
il Colui , che cerca nuove cole , e belle , • 

Colui , che dal 1 ubliinc Arder fi avviva y J 

Come Campione , clic dell’ armi al lampo . , 
Come colui , che affilo fovra un colle t 

Come colui , che da gran caldo opprclfo 
Come nel dì beato , in ari s’innalza 
*Comc Ninfa , che al caro. Oggetto amato 
- Come Nocchicr , clic tutta allor riceve 
• Coti afpro (Irai , che i più robulli i vena 
«>t Con tra Giobbe fi avventa il ficr Saranno 

CRISTO » F ronco feo , « Anfi , in Voi v'tS* XJL 

Crudo Saffo tu chiami il Monte eletto 


CCLxV. 
CLIV/^' _ 
CCXXXL " 
CCCXXV. 

ccexpv. • - 

XXXfct. 1 ’ ' " 

LXXFV. : • 

CCCXIL 0 

cccrx; 

Ol ik> 


D 


> 1 


Uh. bòi disio di trionfar fofpinto 
n ' ,r P’avre Ihaligne ignoto , e rio veleno 

"t)* Ctftfti Armin'ir I Eroe roprro 

Da’ fiori eterni , eh? fognò Elicona 
’’ ‘Da me dM(o, fc Sì *dà me lontano '< XX 7. >0 
Da hitMe'citre confcbttttuto , e fianco Lj 
Da qflcfte mura ovtypittà non trovo ’ — 

Da quelli , in cni r ?hP «friggo , ofeun^ir baia 
3 , che il Sfitto - Serbino giacque JlL y .X' 

)■ X Dall' 
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CXÉVtlì> * Dall* Angelico Monte àìfor che fccfe 
CCXCIH.< - 1 J - Dair Erculee del Pò finffWe rive .Vi^X. - 

CCLXXX1V. ' Dal primo giorno , che a feguirvi io prefi - / 

CLXXill. 1 Dal Sommo alto Paftor non li vedea 
CXXXVL J J Dammi >1 tiiocor Franoclco : eccoti il mi*- » 

CCXXL ' ‘ Detta tua degna cetra all* armonia v ’ ' 
XVK 1 '- ' ■ Dell’ amoroto , e Crocifitto bene ^ 

XCV.--Ì Detto altrui cure il lungo , > ed afpro intrico 

CO. XXVI1L ><■ ^Dcl mio TiafitcO'Eroe iotàie feguendo^'' 

L . siPo / DÌJ Serafico Eroe che umile adoFo -UJVDX 
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Del Serafico mio gran cole , e canee 
Del Serafico mio quando penface 
Del Scrafin d’Afcifi iò tòno amante .... , 
Del Tebro iti riv'a al Scrann d’Afcifi \ 

Del Trafilo Signor Lucinda amante , 

Di Gettano j e di FrAUCtfct tn fen* T i n 

Di Lui , che il Mondo ammira Eroe Piagato 
Diletta Emilia , cui mi fttinfc appretto/.'... > 
'i orfrir iuoi carmi alle gran Piaghe elette 
piu fermarmi a cenni Tuoi riftrcctp, v * - 
ìyi f quelle Piaghe , di cui tanto fcrifS* ' V ‘ , 
Di quel raggio divin , che alluma il Manti , 
Pi Ufi’ Angelica Tromba aJ.1’ alto fuono / . 

Dona uno Spol'o alla fua Spofa eletta 1 ^ ( , y 
DòntU con manto feiiiphce veftita v T 
^ ia Rfcal deh volgi a auefta parte . 

T Véd’ io dol crm di lauri adoi — ‘ J " 
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xxxiv. 

CXCI. 01 
CCCVL 
CCCVIL 
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av‘ é Colui ; che all’ unti Ita fu e 

t *nr5a.« u tt . t 

f':-i i , < E ih !< :i ilV YY.X}'} 

E ancor vacilla il tuo pender non franco 
- *" ~ r '-- t ' — intefo 

jKro 

. , quél di fango ‘ '; l7 - 

Ecco la Venda, che ft prìi si alpcftré * 1 / 

Ecco4é Piaghe al di cui Sangue i» f parli ; 

<i E corrié'da un fcòjgufta i'é 1 incolta cella '/-/ '* 
j- 1 E dove fnài Bcmavcnhr'ira aVefte ■' /*• J 

■ w: .r. 'Egli «he nacnd© 1 /^ l’sdWcrta fi è 

e* a 
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CXXIIL . . * . 
CXCLV r 
LV.; •/ : ' ; ,wj; ; 

CXVL 

Lxm- 
CXLVI. ,'. 1( 
XIIL 
XVilL 

LXXX 1 Y, -, . 

xcviu. , /;• 


E’ il Pò cangiato in Mare -, anzi più Maxi 
E non mi rendi ancor le belle rofe , , . 

E non volete amato Ben , eh’ io pianga 
E perche tanti ftrali , c tanto ardore • 

E qual punta crude! fu mai , che feorfe 
Era il Ciclo fdegnato in Urani foggia 
Era il giorno , che al mio Ferito Oggetto 
Era 1 ora , era il dì , che morto giacque 
Eran cinque faltr’ ier le Paltorcllc 
Efcono tempre dalle Piaghe Voftrc. 
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FARNESE Eroe , che di Franccfco il Santo 
Felice Dorina , a cui Spirto Celefte 
Felice Eroe , che alsjfo e accolto in Cielo 
Figlia dove nc vai ? troppo è fpinofa 
Figlia fempre più peni : e le molcUc 
Figli del mio gran .padre , i pregi voftri 
Figlio dell’ amor mio parte si cara ’ 

Filcn cose l’ajnor , che amor tu chiami 

fr Ance [co , cbt divtrfe coft fónte 

Franccfco di vederti ho il cor sì vago 
Franccfco , io fon delle tue Piaghe amante ’ 
Franccfco , fc al mio mal pronto non forgi 
Franccfco lei ferito , c fon piagato 
Franccfco un dì , dalla fua angufia .cella 
Franccfco Voi folo penate : cdio 
Fu bella , e faggia idea del Tofco'Vate 
Fui , sì Porri t’intendo , incauto , e folle 
Juor di tempefta , e già vicina al porto 

G 1 ' 

~ * .1 

Gentili Amici, que’ fudor che fparfì 

GESÙ’ quelle , che in tc i’infania Ebrea 

Già da foco fcbrile acce.fo il feno .v , 

Già feorfo è un anno ramata Figlia , in .ari / • 

Giufeppe il. petto mio -non ha più pace " 

Gran follia di .colui j che ardito crede 

*,>» Affiorano» già il protervo 

Han 
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CCL *.'M o . Han forza i carmi tuoi dell* arti maglie 
x. »v«: r <>;' »t.- • » I « "... 

CCLI. j< - i <• I folci tarmi y cUt tu* frtft* , e mille 
LXiX. Ì£ . . ‘. i- 11 mio Ferito Eroe prendea ripofo 
CGxGY^ oa k» il 11 noftro armento , eh* è in sì gran perigli» 
xCl .1 : i • • Impiagar chi peccò : retto cohume 

CxCV JI. •» i • • In alto o Nicc : ah quella balTc , ed ime 
CCKXXIX. In quella pena tanto atroce , e ria 
XXXII. i- In quelle chiare Piaghe , ed amorofe 

tGLxVL. • -r In quello luogo , ove dal tonno opprefib 
LXXXViL , . In riva al fiume un giorno Amor mi prete 
CL. :♦ falegnami ad nmp^Nicc dicchi 

CCLVIIL Io meno i giorni , e da gran tempo informi 

CCXXXVIII. Io non porta già mai di quella luce 


GxCII. . 

CCLXXXVIL 

xLVIII. 

LXX. 

CCXX. 

XI. 

CCxGL 
XXII. 
CXXXIX. 
CLXXXVL : 
xC. 

UI. 

CxLV. 


L’Amico Aminta , il Cacciator , che fpeffo 
L’aperta i*iaga , che nel dchro lato ' 

La gloria di Colui , che tutto move 
Là negli Occidentali Indici Regni 

Languiti Frsncefeo , t ftl d* timer hingaì*. v j W , 

La penna mia , jche a te confacro , e dona 
La più Saggia del fò Ninfa > che al varco > 
Lafeio queir ima Valle , e corro a quell* / ; , 
Leggo i tuoi verfi : ma fe penfo o Dio 
L’Eroe sì caro in man di cui contente»/ \ lì ,, 
Le valli , i prati , i bofehi , e le campagne 
L’iirvitcot Amor con dardo ^fpro , e<F*plenta 
L’onmpoifonte Arder coi dardo in cocca , ’-*■ } 
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CCXXIIL Maggi, e Lemene allor> che ammiro il volta) 

CLXXXV1IL Mentre il mio Duce a contemplare, intenta > 
LXXXVI1I. Mentr’ io del mio gran Duce un dì vaie* / v 
XII. >’ Midi Carrai fia voìtr arte ,‘c vohra cui* ì i 

LXV. '/ Miro dipinto il mio Francefco in atto 

CXXVLL : Mifero , ahi quante vo&e a trattar prendo 

CLVIL Mopfo , che Ùldàrrzolb or vieni al Monte 

CCUL . Mopfo la greggia tua , per quanto s’ode - 

NcJb 


I,. 


l tut i 


J 

J 

K 


N 

Nella Stagione più gentile , e bella ±Ji. 
Nellca , che il crine in lacro velo implica 
Nell’ età dove il cicco amor piò bolle .MIC 1 
Nel Tuo povero lpcco un giorno , o giorno 
Nel tempio, in cui iì onora il prii'co giorno 
Nicc al fine io vorrei porte in non cale 
Nice deli riedi a noi domani è il giorno 
-Nice nel iito ginrdin mi di fic : ammira 
iNinfie , che fa uellando ttetocr via XX 

No , che il pi'O'cor non 41 lamenta ;»o piange 
Non Jtia la mia rigion furia , ne vale / S d 
Non lento- più* dentro dell’- alma il tofeo iJ 

* Non’sò quel che mi vogka : or mi cordolo J 

• '•Notte ole ura Lxai puoi togliermi il -Sole ' /• •- ’«/ 

‘O come dianzi. era pur bella , e colta .1 
a'Odo amanti a giurar colmi d’.uiahhò ' " - 
Oggetto d’aJJcgrtzza ; < non di pianto ~ 

Ogni giorno era voi citfre fiorite 
O lieta lorte , che a me ii»Cicl concede v 
O mio Francefco hai tante grazie , e tante /I 
Or col tuo iiobil dono in parte ho lpcotò' 1) 
O Stimare adorate :> in Voi ravvilo ^ X 

O Tirfi , o -quanto del tuo iduol mi ipiacc 
O tu , che godi delle tue penofe . .'.■X.P 
. t j ~ ■ , p « r : • t v : 

Paftor , che riVc in bada ville , e ofeura 1 1 ' 
Paftori udirò : come-cdiini'ocnc * 

Penficr divorò /, e pio , fpeflfo mi porta 
XXJH. li i^etifo mio.Dio , ’ede, ficpe'Kor del pritO/ yl ; 

CCtXVHL-itlcf* Perchè , Nicèa , dtìl’ OltAo grande «di' ombra» 
LXXVJL. s rt> no Pdr fare una. crudele fia .Vàidetta .i.i XXX J 
CLXXiV. Piaghe cdcfti.ai me bafta ifib dilla 'IX 

CVIII. oux ni o. Piaghe deh dite a me, /xheì fiere Voi ? .VXJ 
XXtòC. yjiQ ^ urcr 1 Piaghe del maio ftarteeA» 1 fcllor che nair %/Y ) 
CCXGVMi L i ■:•>; Piange h bella- Nice Icari.'*' e i fuoi .li'' » 

CLXXXUI, oi- . fùnge ogni fyx nfi giovinetto Aprile di. . O 

i Pian- 


ccvm. 

CXXIX. 
LXXL 
XV. 

CtìXLV. 
CXXIL 
CIV. 

CVII. 

CI. 

L V 111. 

CC13C. 

LXI. 

( LXXX1L i 
LXill. «di 


CCxCHl.d 

CCLXXIL 

ex. 

LXXXIII. 


ir. 


Oi 


CLXXVIIr 
XXXiVfLo . 
CLXXVi, 
CLXXIL 
XCIX. citi 
CCCxlV. rt-f 

-,rrw*}‘l s 

CEXXXV, - 

CXCV: “ ci 

IX. 


XXV. v yV 'Pietica l^rwófccf , e’clelLOVerma i fafsi • ' A * ; 
CLxIL tir r.i m n Piangeva^ Eufertio a RÌcal fième in riva 
COfcxVlI. M v Pienti <U imdfaee ,- e in un d’amore • ' 
CCCVy-i-- u , t. i Pi ara flrnmàgo di Franccfcb avea •’ ' ■ 

CCCXX. Più non li pianga no •, benché ila morto 

CLxV^i'-' f • v iPittor folle'; inetpefeo , e come oiafti-'^ • * 

LXXXI. < II’ J- Placide Selve , ocome in grembo a vói v 
CCXXVL>'' r ' on: Poiché Giuteppea Beniamin diletto •}[']' )* / 

XCVI. C r iv ci (i Palici* / « forte , eJL il furer nemico Ai. . -• > 

CCxV. Poiché per adorar le rtaghc acccfc 

CC.YVI^f -j-tvr. > , ; Porri;, so che non temi alJor che il petto' oO 
LXXXV. „• ; oi;ì Potjtonel corpo mio , fapto dicea . ftJ'A'j > 

CL.^YI*'. , ’i : .Panie u napc la fronte a. Doriclca jvCAi 

XX«XV|. i Pur vi vortei baciare Salsi felici jy ;[) 

■ La . !;i f “ . r Q^:.>' •. r/: zi:> 

CCCI. > - i : ' Qual cctvettttfveloce in prati , e in colli ).*- 

feXXX. atf'-llt Quale# 1 dilla l'uà grafidfc immenla mole !’• A 

CLXLX.fg «il" iirQajyl* or di notte ollervo in cicl lcretfjo *. 1 
CXXX. n td'rr Qualor vi vedo al (acro Altare a canto 
Clx. yu. ’ (cm. i p -Qual rfcfta* augello infra. Icrirondi , e ilvìfó» 
IV. sui •«’ :n. i Quand’ tra io men da qhd eh’ oggi mi lento) 
CCLXXXVt o . < Qnand 1 io mi volgo indietro , e nvitì» quante) 
Cxttt. >! - • vo.v Quando Francdco le almeifiaghe avelli ' >1 > 
CCXXXVH;"is Qmndo.il pflfTo da me tatovolgcfti .1 . > X.J 
CLXXXIX. 1 - Quanto idi, ce. Frinceléa parlo , c ferirò X ) 

LIx. < .<>1 sii iQUkacp FrArKcfrO.nftiò fblfi diletto llVax 

LXXXVL i' . «> Quanto mi 'doifi aitar ; che apiJBtòKK flaftdb 
CGitiVL , ’- n u"i iQutute follìe cantai, crédendo in FilWxLGp 
xLII. il - fi Qiiattix) Amoretti del lupCrno coro XtX 
CCLXXIX. ci i Quei parti deh mio Amar , parole, iVv'fcìTJ') 
CC. ’ -h I : ì 'Quii , f A' .ebbe toghe d’nn:fttr > si vaghe «i/ X3 

XC1V. f ->i' Quello che Voi sì iieHe Àlighe imprime -IV 
•Ò(31iXX/XVlIl<:<' Quel diiegno i, chc,a. me ftice porgettiVIv.' 3 
LXXIÉtènt ni un Quel si vago * é dbldfsimb augclhnoV>'/.rO 
CL1. i.f Qucl vollro amor rcfc’ia mi non mai fai oicuTfo 

CCXXIV/ ."i t Qdefta di marma nobsle<Stolcura .*VA / y 3 
CCCXX1V. orh. Qaclb. é. la < meta ove <& frinì a , e chiude i> 3 
CXXVIIL .Mi sui ,'Quc^a^fd.va «per tc <4 Niafc c sì cara 

Ifii/Ud QllC- 


CXL. ; i • 
CCLXXXIX. 
CCClV. 
XXXV. 


CxLVIL 
LXXV& 

XXXlIL , 
CX XXIV. 

CxCVXlt ± 
CCxLIV. 
CCVL 
CCxL 
CGCXXI. 
CCCxV. ;• 
CCV1L :< 
CCCXXIL 
CCIUL 
CXXXUI. 
CLXX. 
GCXXXIt 
CCLV>ìì-> .. 
CXXVL ir 
CGVG. Ì - , 
xLVii. (, ; 
.■eeLxxxvt 

CCCxIk • i • 
XIX. 

CXXXV. 
CXXL 
VI. 

CCxIVii.» 

ccxxv, " 
•atìViL 
CCLXXIV*. 
CXIX. 

CXXXL 
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Quefte , o Nice frefe hi farne Viole . V* 
Quatti. è , che mino nella .patria invita J_ l 
Quello , che a morte ha piaga ria condurti > '> 
Qui dove pria bolcaglie , antri , e dirupi , ; > 

.*• .. i • -..R. ; : x. • O 

Raincro t e còmemai chiudere in verfi v '> 
Rintanatevi o talpe entro l’abitto , } 

Rupi care , adorate , c quando mai 
Ruttico si ,,ma più contento io vivo .1 .;. 

: ! $ l 4 ■ - * 

Saggio culcor su rcr? :i\ pomi , c agretti 
Santo Amore , ìinh ftral di tuoi più antri XJ 
Sató , io non credo che' Ir' Membra cltsVe 
ScCrtdAn pure fui fuol gli Angioli a lchiere' X 
Sciolta vi.il frale , allor che l’alma impetra 
Sc ailof^qnindo fpjr© id’^fcifi il Santo j; * ) 

Se il Sangue mir} j>ch v e Cdìaiknce , cQriaro 
Se in quel Sepolcro , ove JFrancefco giajcc ;> 
Sci c» qutji cor , che ttodct> m’ha prometto 1 .» 
Selve quando a me dolci , e quanto care 
Selve romkc -, un tempo p a me sì care 
Scmenai j dal tuo ftil degno , c fiorato /. / . 

Sempre c naifero fUomo i orrore , e lutto 
tl ; -i Sento, da Giobbe ■ maledirli > il giorno / 

' Sento una voce , che mi dice o Figlia' . 

, Serafini , fi*' in Voi giqftùia ha loco .>.1.1 
Se fcriver dèggia aflai non sò , nc jpoct* / v J 
Sì breve è il tempo , in coi Francehd vide > > 
i Srfericemi o ftrali almi Divini JiJ -, 
Si fitte ho le tue piaghe entro la niente; 'J X) 

» Signor, cinque talenti a. me già detti Di’.) 

- S*io potefsi mottrar fi come porco .VI' >y. 
Sifto , che fu sì chiaro a Roma y t al Mondo 
Sognai d’ettcr io morto : c che in arredi./;'. ! 
Solitudini care , ove fi annida 
Sotto cure. Defanti afflitto , c ttanco. ' . 

Socco la vette umìl di Pellegrino . - /j. • 
Stanco il mio cor di piti penar nel Mondo 

Sudar 
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LxVL . 
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CLVfc: . i . 
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III. 
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CLxlII. 

LXXXIL 

CxC. 

LXXV. 
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CxlL 
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CCLxIlL 
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CLXXVIIL 
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LxIL 
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Sodar non vuò più con mie 'rime in vano 1 
• Sul noftro albergo la ridente aurora ^ 

Sn quella , che [coprite in onta ai luftri * 

Su tanti , eh’ io mirai togli canori 
' : ’ T : V 

i Tal vedo fiamma inusitata e rara 
. Tante cole di me , Conte , di certe 
Tel diis* io già non più i'egùir ti voglio 
.ii Temo eh’ elea da un antro ofeuro , e vile ’ 

.ni: Tirati le tue lattee Amore intano .L:.> 

Tra Quelle Scelte , cui comporre è vanto 
Trccchi , iè il tuo gran fadre oggi vi velie 
Troppo cantai di l ille , e troppo attcli 
Tu che all' antico , e gcnerolo lido 
Tu mi ferirti il cor Sorella » e Spofa 
Tu vedi come OpprefTa a fi li eia , e Fola 
. j*.Tucra nel core iLoiio Francesco Me* 

Tutti i luoi patimenti il Nazareno 

V 


Vanne che già cadente , e ruinofa 
Vanne mi dille Amor ril'olvi , e tenta 
Vanne o Figlio al Ticin là dove erefle 
Vedo eh’ elee Nicca dal fuo giardino 
Vedo le Mani , e i riè , che a te ferirò 
Vedo una fipada in Ciel, che itnmenfa., e infetta 
Veggio perche l’amor tuo dolce , e caro 
Vegliarne , e nudo dall’ ardente lcno 
Vengan tutti gli amanti a pianger meco 
Vengo al Monte io diceva al mio penlìcrc 
Venite alme gentili , e non fi tardi 
Vergine Madre , il di cui Lume Tanto 
Vergini pazze , e di amor fanto lchive 
Vergini Sacre : un’ alma a Voi ne viene 
Verrà portato innanzi al noftro albergo 
Viene fa notte , e per Fcct’ ore almeno 
Vincioli , e quando mai del Sacro Monte 
Vinto e Saranno : e non più pace , o tregua 
Vittoria ) quanti’ io feriva , e quando io canti 

Una 


GCXLytt Uru Vite vicina al facro7efhpio‘ V'/.ì 

CCCUL . < r Un cadavere è quefto ! e fono quelle .l f. : > 

GLXXXI*i 1 r y»i i che fahr del Venermltl Mente J > ) 

CXX. . Voi Francesco di PaoU> e Voi Saviero . ! XO 

XXX. Voi ficee lamor mio , per cui m’è d’vopo 

VII. x. -Volea il. mio capo ambiziofo , e molle *■ v 7 

CXC1IL -y . , Volò bugìa canora all' Indo , e al Mauro i . ; 

CLxxxVIL . Vuò , che tu moja , un dì jf'mi dille Amore . 

CCLUc., . < -Vuò entrar nel chioftro , Figlia mia , dicevi - 

Od. Vuoi eh’ io parli di ce queir amor mio • > 

* o» ‘ . a ; ufo • !l. /nr .LX> D » 


aL. i . j ... 

i i.- 


i> ti. 
il. 

. i i 


1 


-IL FINE. 


<•.’>, i..\: 


i ».:.j 


/ 

•ii 
m> > 
* ,V / /'. .1 j 

. J'X 
.x L* 


liti! ’ 1 


t : 


r/'./in. ; ..»■ >' 

O % * 

o- • .i ■ _ 

ar; > ‘ 

o*'**. • • 

- an.. • . 

®i' • 

Od • .:!n ? 


" I. 


1 t 1 

i . i . 


. - : j» 

.">!< ! o) 


V 

■t 7 


■ r 

■ r 

± 

r 

r 

/ 

■ r 


i i i? 7 

irj 3 , '.J 1 : :l o> fi 7 
amoM n, . : ' 1 t .. i obr.-i.p 3 dobniV 
cs,^ "t: o . a.r.q : . oi 3 ormi 'c ; *q3fii7 
iloti ut ohjti.'p i , cm>l o: { moijtV 

tir; . , 


<’1 • 

J1X. . 1 

•Xy '• 

. * .i 

T «•’, , J* i 1 

. ) 
X 1 

j - 1 
.Pivi } 

I ii.l a) 

.nr/OT) 

.i-'vxyj ► 

■i Va * 

JIIVtDD 
JìxJ 
OC XX J 3 

J1VXXX3 




Digitized by Gaggie 



VM 


i -T 


v| 




* ; * , a -r . jr^a *<*•' " ■ w é* \ * kr^f/ 1 , HV •;• - ; :fi 

>55 .11 'ViiMv ,;• 'tì ! i*. ' *• '***■ •* vb%«' vLSfc « 

> 4 *• 1' " vj ii ’* T . i •' if * '*'jì*~?'Pf A: . 4 f# 1 ►■■ jgr / * ,j r . I *7 


^ <* 4 * M' 

» • * if 1 * V J A i^ 


» » 


% j O 4 


> T' 

% 


’T*:/ fife 


M 


>• 


l ... 


i.A 




v t;«V i!*! * ? ir^ ; - iv W t 1 » '> :« • £ r* 1 * ^Séx . *ff • W 

r./;< »■ %àlf ;; ’ K Ifa • ì 

W-7 i'- -; j J? rfi; V $ Wil$* ' 

, , .iMuVj t "• sitM-'-'v* 


«*4 : '* * ^ jt**3 y*^!***** ''■ *^rit f *\ '- cr~ .it '(ft ÉTr' *.f|«l4 ii«re58*y 

H v a* » ' y»« )v *24 j* 7 - 1 *. ; "4 ; », • * • h/J£ utF» 

• * ' , <• Vf*^ » v , ;• *» ?''' 4 ^> > ',’ j ? i H; . a '.■!%. f '*/ f ’'f\ 


A/ 






ìw^mvf 


V .(« : 




..«;r 

* if à 


EBEBB*' v • • • * ' 'iufetffa 

v- 4 1 . < > j. - '/ * r ', ^ df- v* 4 * w/ , ww 

5 {ir^ i *;jKi : *RvK 3 ì 5 "''^j! Jr 4 v ^ y**^ 2 ^ il 


jpfyi 


j , 

T%< v 

mj&m 


> ' '• r ;;j - 7 v ;• ^.faHpìfe^f/aw^rWH 

■ ■ > 1 -^ :»> iT^ 5 ti ^ ir ìv yyìfL^P^j 3 / 

•;. .* •<--?•'•» 3 p |40 ■■■»••' • ; x -• ^ ' ,• i - .> ■ 

EH* rlr'%'^% h \ r-'+vt- %.h -w- 4 - •x^rc^; jtógt 

->.*»-• J I : '1* jC* *>« ■— . 1 . » ^ ^ 5 .- ^ . *■ t ‘ -«- J » . t- — ■-*- *11^ 


f*r 


4t* 






. .4 - 1, J -• * 2 1I9 . ■ •. 4 4. ii ^,1 ' •* k i*. * |r r j+y m *• ' V*-#' , ^ J. ' , • » > 

,./. J «r ' r>> 1 TT ^ 1 H.* « C,i . 7 . » ‘>7?P41 

f» ' ^ ^-t****^*" f r i&M f'* -' ^ '**■ i o* ifkt - ? !.*• V »••■ 








' *■-££ A 


«V» -«.< - -r *» •' À* / 

■^f yà * 1 ìÀi^UF*? ” 4 *», Ut 

Mg iKàij ^ 


''.#■» fw: 

rAlVpim 


a s 


■?( T ia 4 : , i r ìy> 

t ^tfc'.JKBTaT frgi 




't 


v»€< 


~ f fcfl 


V 


4 


v% jr 

i 


»:?r; 

..' ifi- 






t 


U t i T, 


J 'P ^ 






•i # 1 ♦ «# 


